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CDXL SEDUTA 

MARTEDÌ 13 GIUGNO 1950 
(Seduta pomeridiana) 

Presidenza del Presidente BONOMI 

I N D I 

del Vice Presidente ZOLI 

I N D I C E 

Autorizzazione a procedere (Trasmissione di 
domanda) Pag. 17218 

Commissioni permanenti (Per la rinnovazione) 17217 

Congedi 17217 

Disegno di legge : « Stato di previsione della 
spesa del Ministero della difesa per l'eser­
cizio finanziario dal 1° luglio 1950 al 80 giu­
gno 1951» (855) (Seguito della discussione): 

(BALLETTO 17218 
PANETTI 17221 
BRAITENBERG 17226 
CAPPA 17230 
CADORNA 17237 
BELTRANB 17242 
TESSITORI 17244 
CARBONI 17249 
ALBERTI Giuseppe 17253 
PISCITELI^ 17254 

Interpellanza (Per lo svolgimento): 
PRESIDENTE 17219, 17220 
BUBBIO, Sottosegretario di Stato per Vin-

terno 17219 
SCOCCIMARRO 17219 
R A J A 17220 

Interrogazioni (Annunzio) 17254 

Rendiconto generale dello Stato per l'eser­
cizio 1942-43 (Comunicazione della Cortf* dei 
conti) 17218 

Richiesta di procedura d'urgenza : 
PACCIARDI, Ministro della difesa. . . . 17220 

La seduta è aderta alle ore 16. 

BORROMEO, segretario, dà lettura del pro­
cesso- verbale della seduta precedeiate, che è 
approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
senatori: Cingolani per giorni 18, Giardina per 
giorni 5, Guarienti per giorni 1. 

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
s'intendono accordati. 

Per la rinnovazione 
delle Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Come il Senato ricorderà, 
nella seduta pomeridiana del 26 maggio ultimo 
scorso, si invitarono i Gruppi parlamentari « 
far pervenire alla Presidenza le designazioni 
per la costituzione delle Commissio>ni perma­
nenti, scadendo il 16 o» 17 corrente i due anni 
stabiliti dall'articolo 20 del Regolamento per 
la rinnovazione delle Commissioni medesime. 

Poiché a tutt'oggi non è ancora pervenuta 
alla Presidenza alcuna comunicazione in pro-
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posito, rinnovo l'invito ai Gruppi perchè vo­
gliano far conoscere al più presto le loro de 
signazioni. 

Rendiconto generale dello Stato 
per l'esercizio 1942-43. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato, che il 
Presidente della Corte dei conti, in ottempe­
ranza al disposto dell'articolo^ 100 della Costi­
tuzione, ha trasmesso, in data di ieri, la deli­
berazione presa da detta Corte a Sezioni riu­
nite sulla parificazione del rendiconto gene­
rale dello Stato per l'esercizio 1942-43, <con al­
legata la relazione finanziaria sul detto ren­
diconto. 

Trasmissione di domanda 
di autorizzazione a procedere 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Ministro di grazia e giustizia ha trasmesso 
una domanda di autorizzazione a procedere in 
giudizio contro il senatore Gavina per aver 
preso la parola in una riunione in luogo pub 
blico tenutasi senza preavviso al questore (ar­
ticolo 18 del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza, approvato con regio decreto 18 giu­
gno 1931, n. 773). {Doc. CXV). 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
della difesa per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1950 al 30 giugno 1951 » (855). 

PRESIDENTE. D'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del bilancio del Mi­
nistero della difesa per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1950 al 30 giugno 1951. 

È iscritto a parlare il senatore Galletto. Ne 
ha facoltà. 

GADLETTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il mio intervento è brevissimo e si ri­
ferisce solo ad un argomento che non è stato 
preso in considerazione, e forse non poteva 
neppure esserlo, dalla relazione -sul bilancio 
della Difesa. Voglio parlare precisamente del 
problema delle caserme. Avrei potuto fare una 
internogazione o> una interpellanza, preferisco 
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trattare l'argomento in sede di bilancio per­
chè il problema ha una certa importanza. 
Nelle nostre città, spècie del Veneto, esisto­
no parecchie caserme vuote, vecchie e nuo­
ve; ex conventi, fabbricati di una certa im­
portanza ed anche caserme nuovissime, i qua­
li, per cinque sesti ed anche più, sono attual­
mente non occupati. So di incontrare, per 
così dire, la contrarietà del Ministro nel trat­
tare questo argomento e comprendo) che il Mi­
nistry della difesa si preoccupi giustamente 
non di quello ehe è l'oggi, ma di quello che 
potrebbe essere il domani. Comunque io riten­
go che. qualunque ipotesi possa avverarsi, 
dato il modo in cui si sviluppa l'esercito mo­
derno, anche pensando ad un possibile scoppio 
delia guerra, noi non ci troveremo mai ad avere 
tali masse di soldati che giustifichino un così 
grande numero di caserme a disposizione, e 
pertanto una parte di esse può essere certa­
mente ceduta, direttamente o indirettamente, 
agli enti che le hanno1 ripetutamente richieste. 

È una stonatura — e non lo dico in senso 
demagogico — che vicino a questi grandi ©di­
faci disabitati esistano famiglie sfrattate le 
quali non sanno dove trovare alloggio. In al­
cuni centri abbiamo scuole relegate nei luoghi 
meno idonei e questi fabbricati servirebbero 
magnificamente ad ospitarle. Sono state avan­
zate parecchie richieste in questo senso, ma il 
demanio militare in materia è di una rigidezza 
veramente eccezionale. Siamo arrivati al pun 

, to che, per poter scantonare un fabbricato mi­
litare mezzo distrutto, allo scopo di permet-

| tere il passaggio ad una linea tranviaria, sono 
, occorri mesi e mesi di discussioni e di pres-
j sioni .© l'onorevole Meda me ne potrebbe dare 

atto. 
Io pongo quindi in questi termini il pro­

blema: veda il Ministro della difesa e vedano 
i suoi collaboratori se è possibile destinare ad 
altra utilizzazione queste caserme vuote, cho 
ribchiano, fra l'altro, di andare in deperimento, 
tanto più se si pensa che molte di esse sono 
presidiate da poca truppa, mentre si tratta 
di locali vastissimi e mal tenuti. 

E poiché ho la paroila, vorrei fare una osser­
vazione sul discorso del senatore Terracini. 
L'ho ascoltato con molta attenzione e credo 
si possa affermare che è stato il più rilevante 
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tra quelli svolti nella discussione di questo 
bilancio. Se dovessi dargli un titolo, io lo in­
titolerei: «La guerra addomesticata». Quan­
do il senatore Terracini parlava considerando 
il problema internazionale, indicando i settori 
in cui la guerra dovrebbe scoppiare e quelli 
in cui invece non lo dovrebbe, svolgendo la 
tesi che l'Europa e l'Italia potrebbero rima­
nere neutrali, ho avuto la sensazione che si 
trattasse di una meravigliosa disquisizione di 
carattere dottrinale, ma sofistica, poiché nella 
realtà dei fatti pensare ad una neutralità ita­
liana od europea in questo momento è una 
cosa storicamemtte errata. Invitiamo pertanto il 
Ministra della difesa ed i suoi collaboratori 
ad attrezzare le nostre Forze armate in modo 
tale che nell'eventualità di una ,guerra possano 
effettuare una difesa vera e solida del nostro 
territorio, e che siano forti non solo dal punto 
di vista tecnico, ma anche dal punto di vista 
spirituale; in altre parole, che i nostri soldati 
sappiano che vengono disciplinati ed istruiti 
per la difesa del nostro territorio. Quando essi 
verranno educati con questa mentalità, acqui­
steranno una unità spirituale e una prepara 
zie ne vera e propria, indispensabili nella even­
tualità di un conflitto, per la difesa del nostro 
Paese. 

Chi vi parla, scusate il cenno personale, ha 
fatto tre guerre, dieci anni di vita militare, ha 
cominciato al Podgora, Oslavia, sul Carso, 
altipiano di Asiago, nel 1915, e ha terminato 
il 15 agosto sotto il bombardamento della sta­
zione di Milano e sa che cosa sia la guerra. 
Non venite dunque a dirci, amici dell'altra 
parte, che noi siamo favorevoli alla guerra: di 
guerre non ne vogliamo più perchè sappiamo 
cosa sono i disastri che ne derivano, i morti, 
i feriti, i prigionieri, le sofferenze, le invasioni 
e via di seguito, ma pensiamo che vi può es­
sere una sola guerra giustificata, quella per di­
fendere il patrimonio del nostro Paese, il nostro 
territorio, la nostra civiltà. (Approvazioni). 

Per lo svolgimento di una interpellanza. 

BIiBBIO, Sottosegtelaiìo di Stato per Vin-
temo. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BUBBIO, Sottosegretario di Stato per Vin-

terno. Volevo annunciare al Senato che il Mi-

nibtro Sceiba è disposto a discutere domani, 
pomeriggio, l'interpellanza presentata dal se­
natore Lussu. 

SCOCCIMARRO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCOCCIMARRO. Secondo la dichiaraziome 

del Sottosegretario, domani si discuterà la in­
terpellanza Lussu. Ora, se si discute sulla base 
di interpellanze, avrebbero diritto alla parola 
solo gli inteipellanti. Data la natura e il ca­
rattere del problema in discussione, ritengo 
che sarebbe opportuno dare la possibilità a 
tutti i colleghi di intervenire nella discussio­
ne, anche se non hannlot presentato delle in­
terpellanze, in modo che chiunque possa espri­
mere il suo avviso e dare un contributo al 
chiarimento della questione. Perlciò propongo 
che la discussione si faccia sulle dichiarazioni 
del Presidente dell'Assemblea. Invero, quando 
il Presidente ci ha fatto quelle comunicazioni, 
bi sarebbe potuto discutere e tutti i senatori 
potevano prendere la parola. Abbiamo deciso 
di non fare subito quella discussione, ma dì 
rinviarla o al pomeriggio o al giorno dopo. 
Questa sarebbe la discussione che dovremo 
fare domani. In questo modo non c'è bisogno 
che si presentino altre interpellanze per po­
ter prendere la parola: qualunque senatore 
potrà inter venire nella discussione e dire il 
suo parere. 

Quesla procedura offre il vantaggio di con­
centrare la discussione sul problema essenzia­
le, cioè se il deferimento al Consiglio di di­
sciplina è misura che esaurisce il compito del 
Governo nei confronti di un avvenimento co­
me quello di cui ed occupiamo. Si evita così 
un dibattito puramente politico che si conclu­
derebbe senza alcuna soluzione. Per queste ra­
gioni prepongo che si consideri la discussione 
di domani come quella che avrebbe dovuto 
aver 'luogo stamane sulle dichiarazioni (del 
Presidente e che noi abbiamo rinviato, per dare 
la possibilità al Ministro di essere presente. 

PRESIDENTE. Onorevole Scoccimarro, nel 
suo discorso di stamane era detto: «... pertan­
to chiedo al Presidente del Senato che nell'or­
dine del giorno di domani sia pidsta in discus­
sione l'interpellanza che è già stata presentala 
dal senatore Lussu e quella mozione che ci 
riserviamo di presentare». Faccio osservare 
che se si presentasse una mozione potrebbero 
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parlare tutti i senatori, ma che in caso di in­
terpellanza ha la parola l'interpellante, il Go­
verno, e poi, l'interpellante per la replica. 

SCOCCIMARRO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCOCCIMARRO. Onorevole Presidente. È 

necessario un brevissimo chiarimento su que­
sto problema. Non sono molto' favorevole a 
presentare una mozione perchè non vorrei che 
il problema in discussione venisse portato sul 
terreno della fiducia o sfiducia verso il Gover­
na. Questo darebbe luogo ad una delle solite 
discussioni in iciui la maggioranza si contrap­
pone all'opposizione, mentre si tratta qui di 
un problema che tutto il .Senato deve porre 
dinanzi al Paese. Perciò vorrei evitare la mo­
zione o qualsiasi altro procedimento che 'Com­
porti un voto o che comunque snaturi la -que­
stione, sibila quale dovrebbe realizzarsi la una­
nimità del Senato. Per queisfe ragioni ioi ho 
proposto che la discussione si svolga sulle di­
chiarazioni del Presidente; dichiarazioni che 
io approvo completamente, tranne la comuni­
cazione del deferimento al Consiglio di disci­
plina, che ritengo misura inadeguata al fatto 
denunciato. Però, questo non dipende dal Pre­
sidente dell'Assemblea, ma dal .'Governo. 

Ora, se si vuole che venga presentata una 
mozione o un ordine del giorno, lo faremo! Ma 
io mi permetto di richiamare ancora una volta 
l'attenzione dei colleghi sull'importanza che 
avrebbe per il Paese, se il Senato, all'unani­
mità, affermasse il principio del rispetto asso­
luto delle prerogative parlamentari, che biso­
gna imporre a tutti. 

PRESIDENTE. Vi è dunque un'interpelllan-
zia Lusisu che non possiamo ritiriate perchè lo 
onorevole Lussu non è presente. Se domani 
svolgiamo l'interpellanza Lussu' risponderà il 
Governo e l'onorevoile Lusisu replicherà; nes­
sun altro potrà interloquire. Se qualche altro 
senatore intende parlare ipresenti una interpel­
lanza oppure presenti una mozione; così ri­
magliamo sul terreno regolamentare, altrimen­
ti si inizierebbe su una interpieflllianza urna di­
scussione di carattere .generale. 

RAJA. Domando di parllare. 
PRESIDENTE. Ne ha faicoltà. 
RAJA. Vorrei dire questo: questa mattina 

il Presidente ci ha fatto delle comunicazioni, e 

su queste comunicazioni sii poteva fare una di­
scussione a cui poteva partecipare qualunque 
membroi dell' Assemblea. Questa discussione è 
stata rinviata e non credo che ci sia stata da 
plairte di chicchessia obiezione laleunla per tale 
rinvio. Pertanto, ia me pare che indipendente­
mente daill'intenpelllanza Lulslsm, si poslsia dispu­
tare sulle loomuniciazioni del Presidente del Se­
nato Plerchè si vuote a largare la discussione, 
secondo il mio modelsltiislsiimo pensiero? A me 
pare che il Senato per una istintitiva sensibilità 
deille isue prerogative, sente il bisogno di fare 
un'afférmazione di principio'; .affermazione di 
principio che non può elslsere fatta certamente 
siu una mozione che comporta un voto, né su 
una interpellanza. Affermazione di principio 
che, per elslsere efficace e solenne e rappretsen-
tare lanche un .ammonimento tal Paese, deve es­
sere unanime, perichè ise questa 'unanimità non 
c'è, è inutile discutere anche su quelite che fu­
rono te comunicazioni del Rrdsidlente. 

Pertanto, ia me piare iche ipoissiiamo, tenendo 
presente te comunicazioni del Presidente, di­
scutere quiertle comunicazioni abbinandole con 
la stelssa interpellanza dell'onorevole Lussu. 

VENDITTI. A nome del gruppo liberate mi 
associo alla proposta dell'onorevole Raja. 

PRESIDENTE. Siamo ora di fronite <ad una 
proposta concreta, quella di abbinare domani 
all'interpellanza Lussu una discussitene sulte 
comuniciazioni idei Presidente del Senato. 

Chiedo ali Governo di esprimere il suo pa­
rere. 

SUBBIO, Sottosegretario di Stato per Vin-
lerno. Sono d'accordo. 

PRESIDENTE. Se non si fanno osserva­
zioni, così rimane stabilito. 

Richiesta di procedura d'urgenza. 

P4CCIARDI, Ministro della difesa. Doman­
do di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PAOCIARDÌI, Ministro della difesa. Ho lo 

o'noire di presentare tal Senato la richiesta di 
procedura d'urgenza per l'esame del disegno di 
legge: « Detegia *al Governo peir la sopprefslsio-
ne della razione viveri del personale militare 
e dei corpi militarmente organizzati» (1079). 
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PRESIDENTE. Per quesito disegno di legge, 
il Senato dovrà pronunziarsi sulla richiesta 
della procedura di urgenza fatta ora dall'ono­
revole Ministro. 

Pongo 'ai voti tale richiesta. Chi l'approva è 
pregato di alzarsi. 

(È approvata). 

Il disegno di legge seguirà il corso stabilito 
dal Regolamento per IH procedura d'urgenza. 

Ripresa della discussione 
sul bilancio della Difesa. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare sul bi­
lancio della difesa ili senatore Panetti: ne ha 
facoltà. 

PANETTI. La testi che mi propongo di svol­
gere riguarda le relazioni che oggi pasisano 
fra gli strumenti della guerra e quelli di al­
cuni settori della produzione industriale ed i 
vantaggi che il progresso può trarre traspor­
tando in un campo i perfezionamenti realizzati 
nell'altro; e ciò iconduce a considerare alcune 
voci di un bilancio della difesa come utilizzabili 
indirettamente per l'economia generale di un 
popolo, a condizione che la sua mentalità sia 
bene orientata per trarne profitto. 

Che il progresso tecnico sia stato esaltato 
nei periodi deprecati, ma, (sotto questo punto 
di vista, fecondi delle guerre è fatto oggi trop­
po evidente perchè decorra dimostrarlo. Con­
siderando questi fenomeni /sotto un punto di 
vista generale si direbbe che l'umanità conti­
nua nel secolare cammino del suo progresso, 
verso mète che &fug)g?o*no alla nostra osiserva-
zione, troppo limitata nel tempo e nello spa­
zio, avvantaggiandosi dei periodi più doloro­
si e più difficili non meno che di quelli sereni 
e ripesanti. 

Che il progresso scientifico e tecnico possa 
costituire una mèta capace di soddisfare la di­
gnità umana, non è cesia sicura. 

Certamente oggji è assioma della nostra ci­
viltà, anche perchè va congiunto col benessere 
di un numero sempre maggiore di uomini, ed 
io mi limito ad esaminarne le conseguenze dal 
punto di visita della utilizzazione dei mezzi che 
la difesa reclama, e che figurano in un bilan­
cio come quello che stiamo esaminando, quan­

do in esso si consideri la parte ohe ha sco­
po funzionale e non quella, purtroppo preva­
lente, che rappresenta \la triste eredità di una 
guerra disastrosa, senza effetti utili nella fa­
se che attraversiamo. 

Si trovano legami che ci permettono di trar­
re, da spese destinate a finalità deprecabili, 
vantaggi per la vita di produzione che sita al 
centro /dei nostri prognaimmi. Che questi lega­
mi esìstano non vi può esistere dubbio; quando 
veduamo com'è te guerre intercontinentali che 
abbiamo vissuto — le ultime due guerre — 
hanno segnato passi formidabili in^l progresso 
dei settori più brillanti della nostra fattività: lo 
automobilismo, lWiazione, le telfelcomunioa-
zioni e le soirgienti d'energia poste al servizio 
del lavoro umano, è impossibile negiare che la 
abbondanza dlei mezzi che l'impulsio bellico ha 
messo a dispolsiizione del progresso ha risolto 
problemi che purtroppo diversamente non 
aivremmo potuto <affronftiare. C'è ida domandarsi 
qual'è il lato utile di questa tragedia e l'ho già 
accennato: il rafforzamento degli strumenti 
della pace, sfruttando gli insegnamenti della 
guerra. Il passaggio dia un regime all'ialtro non 
miancia di provocare squilibri economici per­
chè il cambiamento dei generi richiesti può 
mettere in crisi le industrie 'attrezzate ad uno 
scopo e non abbastanza agili per modificare la 
loro produzione verso nuove richieste. Ma se 
l'intendimento idi unire due obiettivi fosise se­
riamente perseguito*, qualche vantaggio po­
tremmo sempre ricavarne. Ci sono oggetti della 
produzione in cui queste relazioni hialnno qua'si 
il carattere di identità. Per elsempio, i cingoli 
dei carri armati diventano i cingoli delle trat­
trici agricole; per elsemipio il processo di for­
zamento delle bocche da fuoco, che costringe 
gli sltrati esterni ideile canine a collaborare con 
quelli interni per resistere alle altissime pres­
sioni, 'si trasporta identicamente nella fabbri­
cazione dei torchi idraulici ideile presse; per 
esempio, le strutture a guscio degli aeroplani da 
combattimento sono diventate He strutture più 
moderne deffll'autounobilisimo sul quale, lungi 
dal fabbricare l'ossatura portante per cui lai 
carrozzeria costituiva una specie di epider­
mide, di soprastruttura inerte, diventa essa 
stessia (la carrozzeria) struttura di forza con 
grande economia del materiale necessario. Per 
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esempio, nel campo della motorizzazione i mo­
tori dell'aviazione sono diventati motoiri spinti 
dell'automobilismo da corsa. Baiata saper (co­
gliere queste analogie e, nel campo industriale, 
saper trasformare le attrezzature adatte ad una 
pioduzione in quelle adonee ad un'altra. Tut­
to questo rappresento un processo ben noto a 
quanti si occupano di produzione in grandi 
serie. 

In un'altra sfera, quella corrispondente 
ad un livello straordinariamente più alto, al 
livello in cui isl svolge la più formidabile sco­
perta dell'indegno umano nel secolo che attra­
versiamo, cioè quella dell'energia atomica, il 
passaggio dagli strumenti della guerra a quelli 
della pace è altrettanto possibile. Rivelata la 
struttura dell'atomo non semplice e indivisibile 
come la chimica del secolo XIX lo riteneva, ma 
costituita di elementi con cariche elettriche e 
masse diverse, si riconobbe la possibilità di 
scinderli e di comporli realizzando il sogno de­
gli alchimisti per i corpi di scarso equilibrio 
come il radio. Poi tei constatò dhe fra la massa 
totale dell'atomo e la somma òelìe masise dei 
suoi costituenti elsiste una differenza che si 
identifica come ruma formidabile quantità di 
energia che si può raccogliere e della quale «i 
può dosane lo sviluppo con la introduzione di 
materia inerte rallenitaJtrioe delle colsi dette rea­
zioni a catena. 

Tutto questo è conquista scientifica; è con­
quista che sotto l'impulso di una lotta senza 
quartiere, è diventata un'arma: la bomba ato­
mica realizzata con la scissione dell'uranio, e 
oggi qon la fabbricatetene cMl'idlroigeno pe­
dante. Domani diventerà uno strumento fecon­
do del lavoro: un generatore formidabile di 
energia e quasi certamente un accumulatore 
di energna di pelslo incredibilmenlte ridotto, che 
(colmerà una delle più deplorate deficienze del­
la tecnica. Già si parla nelle armi della propul­
sione atomica, dei razzi come terza conquista 
in ordine di tempo. Terza tarma che si avvicina 
più che miai alile realizzazioni della ipace come 
nuovo mezzo di locomozione. 

Ma chi miai crederà in buona fede che siano 
sufficienti degli accordi internazionali per im­
pedire, a quella nazione che fosse più progre 
dita nelle applicazioni tecniche di questa sco 
perta, di valersene per fabbricare armi quando 

esisia ^ia o si creda minacciata, o comunque de­
cida di ricorrere al triste partito) della violen­
za? Quando, rotto l'equilibrio che faticosamen­
te la diplomazia cerca di mantenere, manchino 
i controlli che gli accordi possono aver sanci­
to, e sia libero ciascuno di servirsi delle forze 
che ha imparato a dominare sia pure per altri 
scopi? 

Quindi a mio avviso tutte queste convenzio­
ni e dichiarazioni sono ingjenue II progresso 
realizzato ai fini industriali costituisce oggi 
indiscutibilmente un me'zzo di dominio nella 
guerra. Ciò che può impedire di volgere a 
tragiche finalità le conquiste superbe dell'in­
gegno umano, è il (sentimento morale dell'uo­
mo, che se avrà fatto tali progressi da con­
quistare gli animi della (grande maggioranza, 
potrà imporsi a chi guida la sorte dei pò 
poli per impedire la guerra. Sarà qiuelsta una 
dimostrazione che la rettitudine morale è forza 
superiore a tutte le energie umane, aniche alte 
conquiste dell'indegno, per il bene dell'uma­
nità (Applausi). 

Ma frattanto mom vi è dubbio che è nell'inte­
resse nostio cercare di valorizzare i mezzi da 
cui la produzione può trarre i suoi mìglioral-
menti, anche se dobbiamo cercarli nel bilancio 
della difesia senza lasciarci impressionare dal 
fatto che, per la noistra piccolezza e per la de­
ficienza della nostra ricchezza, il nostro contri­
buto può apparire piccolo. Valorizzarsi, pro­
gredire come meglio ce lo consentono i nostri 
mezzi finanziari; poiché anche m proporzioni 
modeste, può l'uomo di buolna volontà ed il po­
polo fiero delle sue tradizioni (affermarsi. K 
questa precisamente la tesi che mi propongo 
di trattare. Ed è sintomatico che, essendo l'ae­
ronautica l'arma nella quale il tecnicismo è 
portato al suo più alto valore, essa sia anche 
sitata, negli interventi che mi hanno preceduto, 
all'avanguardia delle preoccupazioni degli ora­
tori Che l'aeronautica sua vagheggiata come 
mezzo di trasporto civàie è cosa evidente e mes­
sia m evidenza nella bella relazione dell'ono­
revole Ga^parotto alla quale mi associo; ma lo 
tengo a sottolineare il fatto che eslsa è la più 
efficace promotrice del progresso tecnico e ci 
può insegnare come ^i debbono orientare ì no­
stra mezzi dn studio e di produzione, che sono 
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al tempo stesso sfruttabili nel rompo dielle »armi 
e dell'industria. 

Mii riferisco, anzitutto, alla motorizzazione 
e rilevo dal piano generate delle spese preve­
dute per le tre forze 'armante, quattro voci che 
riguardano il fabbisogno di combustibili liqui­
di. Nel capitolo 194 per l'Esercito, sono preve­
duti a queisto scopo 4.970.000.000; nel capitolo 
199 per Ita Marina 4.032.000.000; nel capitolo 
205 per l'Aeronautica 5.000.000.000; nel capi­
tolo 212 per l'Arma dei carabinieri, 1.300 mi­
lioni; con un toltale di 27 miliardi, pari ad un 
dodicesimo della spesa totale preveduta per il 
Ministero della difesa. 

Ciò dimostra l'enorme importanza che ha per 
noi assicurarci l'eccellenza di questi prodotti 
della raffinazione dei petroli greggi, dalla quale 
si ricavano te benzine iper l'iautomobilismio e la 
aeronautica ed i gasoli per i motori pesianti del­
la navigazione. Il ministero della difesa è un 
cliente formidabile di queste produzione. Può 
esista svolgersi vantaggiosamente nella nostra 
industria? e vi sono perfezionamenti ciapiaoì di 
valorizzarla? 

Per nostra fortuna sì. È ben moto che te due 
varietà fondamentali di combustibili liquidi, la 
benzina per i motori a carburazione ed il gaso­
lio per i motori ad iniezione rispondono tanto 
meglio alla produzione economica dell'energia 
quanto più 'elevato è nelle benzine il cosidetto 
numero di ottano, indice per esse della capa­
cità di evitare, 'anche nelle miscele più energi­
camente compresse, lai detonazione; e per te 
nafte, il eosiidetto numero di cetano, indice del­
la velocità di propagazione della fiamma, la 
quale permette una utilizzazione migliore del 
calore sviluppato'. 

Migliorare questi caratteri significa econo­
mizzare nel consumo del carburante ed una 
economia sopra cifre di questa mole «acquista 
facilmente un grande peso. Riducendo i consu­
mi anche soltanto nella misura del due per 
cento (e si può far di più), realizzeremmo sul 
bilancio della difeisia la economia di 540 milioni. 
Contempo rancamente assicureremmo alte no­
stre raffinerie del petrolio una esportazione 
verso l'Oriente, che è anche nei ^programmi del­
le nazioni del Patto Atlantico. Il Ministero del­
la difesta ha lavorato insieme col Ministero dei 
trasporti ia questo scopo, ottenendo dalle raffi­

nerie italiane l'impegno di perfezionare il pro­
cesso della piroiscissione dei petroli greggi im­
portati dall'estero. Tanto ohe, a partire dal 1° 
ottobre saranno distribuite in Italia benzine di 
qualità assiai superiore a quella attuale, inade­
guata alla economia della produzione. Saran­
no benzine con un numero di ottano minimo 
pari a 72-74, per i tipi ordinari, mentre oggi lo 
si garantisce soltanto per i supercarburanti; ed 
fajvremo pure benzine con numero di ottano 
pari ad 82-85 per iscopi speciali, quali quelli 
della navigazione aerea, pareggiando le benzi­
ne che ai adoperano negli Stati Uiniti d'Ame­
rica. Tutto questo è sitata eoiniseguenzia< di una 
pressione energica dei nostri Ministri; perchè 
noi ^avevamo delle raffinerie capaci di ottenere, 
con relativa facilità, queisto materiale di alta 
qualità, come per elsempio quelle dell'A.G.iI.P., 
mentre altre, come le raffinerie di Trieste, do­
vevano migliorare i loro impianti per adeguar­
si a queste esigenze che l'aeronautica recla­
mava ed ha finalmente ottenuto. 

Nel campo delle ricerche di «laboratorio le 
esigenze dell'aeronautica sono ancor più ri­
marchevoli; e possiamo finalmente dimostrare 
quale impulso esse rechino tal progresso dei 
mezzi di studio, in particolare di quelli che 
riguardano l'uso idei modelli, antico e tradi­
zionale nel campo d!e)lle scienze navali, di cui 
te vasche, delle quali /abbiamo qui (a Roma uno 
splendido esemplare, rendono ottimi servigi 
nello studio delle carene per ridurre la resi­
stenza aJll'avanzamento delle navi, ed in quello 
ideile mutue influenze fra carene ed eliche, non 
facile a determinarsi per via puramente teorica. 
Nel campo laeronautiioo te prove sui modelli 
sono alla base di tutte te ricerche, perchè de­
ducono il modo di comportarsi degli aeroplani 
in vera grandezza da quelle eseguite sui mo­
delli. Sarebbe dli fatto costosissimo e molto 
meno preciso ricavale con l'esperimento in volo 
i caratteri distintivi dell'apparecchio, che oc­
corre mettere a disposizione del progettista. 

L'argomento mi offre l'occiasione di citare un 
punto dell'intervento, così particolareggiato, 
deironorevole Oaron mei riguardi della navi­
gazione aerea, a fini commerciali e civili. Egli 
ha detto, fondandosi sulle notizie date da alcu­
ni periodici americani, che sono da attendersi 
nuove disposizioni degli aeroporti, capaci di 
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permettere economia del terreno necessario. 
Con accorgimenti opportuni sui carrelli orien­
tabili, le piste, invece di essere divergenti, si 
possono predisporre parallele. Si fanno le pi­
ste divergenti perchè i venti non soffiano 
sempre nella stessa direzione, e sia nella ma­
novra di involo, sia in quella di atterraggio 
conviene operare con il vento in faccia. Quindi 
disponendo di due piste ad un certo angolo, 
fra loro, che le condizioni meteorologiche della 
regione suggeriscono, l'aereo è in grado di sce­
gliere quella per la quale la condizione annun­
ciata si verifica meglio. Effettivamente non ba­
sta il carrello orientabile per partire o atter­
rare col vento in deriva; ma bisogna ricorrere 
anche a timoni che raddrizzano la spinta ri­
spetto alla rotta, quando questa è deviata ri­
spetto al vento. Ma per proporzionare i timoni 
non c'è altro mezzo che sperimentare sui mo­
delli. 

Osservo che della importanza di questo mez­
zo di studio si è reso conto l'estensore del bi­
lancio della difesa, segnalando con queteto 
nome i capitoli della spesa destinati agli studi. 
Sono cifre molto modeste, ma è confortante ve­
derle almeno segnalate per tutte e tre le armi : 
trecento milioni per l'Esercito ; trecentosessanta 
per la Marina ed un miliardo per l'arma del 
volo. Ciò dimostra per lo meno il riconosci­
mento del Ministro della difesa per la impor­
tanza delle ricerche, come base del perfeziona­
mento degli armamenti base che il periodo do 
dicennale di isolamento nel quale siamo vissu­
ti dall'inizio della guerra per una ragione e dal 
dopoguerra ad oggi per un'altra, ha completa­
mente distrutto». Il riconoscimento di questa 
funzione deve preludere ad un programma di 
attività che, unite ad un progressivo svilup­
parsi delle capacità economiche ci metteranno 
in grado, poco per volta, di convincere non stes­
si di valere qualcosa, prima e assoluta condi­
zione per convincere gli altri. Quando la per­
suasione individuale è animata da una coscien­
za sicura e dalla volontà decisa di un intero 
popolo di trarre profitto dai mezzi che sono 
a sua disposizione, quel popolo non può più 
essere considerato come una quantità del tutto 
trascurabile sia rispetto agli alleati sia rispet­
to a quelli dello schieramento opposto, anche 
se i mezzi sono scarsi. Io sono convinto che 

questa presunzione avrà un'influenza interna­
zionale più efficace di molte argomentazioni 
diplomatiche per convincere i popoli, da una 
parte e dall'altra del sipario di ferro, che l'Ita­
lia non può essere dimenticata e le giuste ra­
gioni dei suoi figli non possono essere calpe­
state in una qualsiasi zona B dell'Europa. 

Ora, a base di questa rinascita sta la pre­
parazione scientifica e quella industriale. Da 
esse scaturiranno senza troppa difficoltà quel­
le funzioni che in un deprecato conflitto l'Ita­
lia sarebbe chiamata a svolgere secondo il pro­
spetto tracciato con eloquenza commovente 
dal senatore Cingolani mei suo intervento, in­
teso a dimostrare che noi non abbiamo soltan­
to la possibilità di opporre muraglie di petti 
umani contro l'invasione, ma che dobbiamo e 
dovremo essere in grado di armarci anche dal 
punto di vista navale ed aeronautico, nella 
misura che le nostre piccole possibilità ci con­
sentono auspicando un loro graduale svi­
luppo. Ma baise dello sviluppo è, lio) ripeto, la 
nostra preparazione scientifica e tecnica, e la 
preparazione non s'improvvisa. 

A proposito dell'energia atomica l'onorevole 
Cingolani disse che il Consiglio delle ricerche 
dà cinque milioni di sussidi annui per inco­
raggiare una schiera di giovani ad occuparsi 
dell'argomento. Ma vi posso assicurare che 
l'iniziativa universitaria va molto oltre questa 
cifra, che i laboratori di fisica di tutta Italia 
hanno sentito l'appello e stanno concentrando 
le migliori energie in questo campo. Siano rag­
gi cosmici o 'siano forme innocenti della fisica 
atomica, ciò non toglie che domani i suoi segreti 
potranno diventare familiari alle nostre gio­
vani intelligenze, dalle quali potrebbe nasce­
re al momento opportuno la possibilità di valer­
sene industrialmente. E m questo indirizzo mi 
domando se, anche con la deficienza dei mezzi, 
non sia possibile di fare qualche cosa che pre­
pari l'avvenire. 

Ci sono delle istituzioni in Italia di caratte­
re, per esempio, interessante l'aeronautica ci­
vile che, a mio avviso, potrebbero essere ul* 
terioimielite valorizzate: accenno al Registro» 
aeronautico per la navigazione aerea, istitu­
zione analoga a quella del Registro navale. 
Qual'è il suo compito? Quello di constatare che 
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le strutture, a cui si dà il permesso dei tra­
sporti sulle aviolinee ,rispclndano alle esigenze 
della sicurezza del viaggiatore; tanto che si 
fece qui osservare (ed è stato rilievo opportu­
no) che il disastro di Superga non fu un di­
sastro imputabile all'attività delle aviolinee 
italiane, perchè il viaggio, finito così tragica­
mente, non era assolutamente nei loro quadri. 
Ma la istituzione dei Registroi, che (è bene ri­
levarlo) vive coi mezzi propri, è finanizdata dalle 
stesse case qctstruttrici e dalle società di aero­
navigazione che ha il compito di controllare, 
deve oggi addestrare i suoi tecnici alla cono­
scenza degli strumenti di bordo che servono di 
guida al pilota negli attcrraggi con scarsa vi­
sibilità. 

Ora questi strumenti sono necessariamente 
coordinati con quelli delle stazioni fisse dei 
campì di volo, ì quali attualmente sono- sotto 
il controllo dell'autorità militare. Sarebbe im­
portante una intesa fra gli ingegneri del Regi­
stro, che sono autorizzati ad occuparsi di uno 
solo dei lati del problema ed i comandi militari 
degli aerojporti che vegliano soprattutto sull'al­
tro. Auspico quinci che la intesa si faccia sem­
pre più profonda. 

In un altro campo, che a me interessa per­
chè vi ho dedicato la miglior parte della mia 
attività — intendo questa volta parlare delle 
ricerche di laboratorio nel settore dell'aeronau­
tica, con le quali si determinanti le caratteri­
sti/che degli apparecchi ed i problemi della si­
curezza e della economia del volo — abbiamo 
estremo bisogno di rinnovarci. 

In Italia, prima della guerra, accanto agli 
impianti dei laboratori universitari, esisteva la 
stazione dentiate di Guidonia la quale vantava 
un giuppo aeiodinamico di primissimo ordine, 
che, appunto per questo, le truppe di occupa­
zione tedesche hanno avuto cura di smantel­
lare e di pi rtare fuori l'Italia, abbandonandone 
i relitti in una città di Baviera, ove gli agenti 
atmosferici ne hanno fatto scempio. Un im­
pianto simile sarebbe oggi necessario per lo 
studio delle strutture aerodinamiche moderne, 
che hanno un carattere profondamente diverso 
dalle strutture tradizionali, imposto dalle al­
tissime velocità del volo, oggi adottate sia ne­
gli apparecchi da coanbattimento, sia negli ap 
pqrp~ehi da trasnorto intercontinenale. 

Ho detto che l'aerodinamica delle altissime 
velocità ha caratteri assolutamente diversi da 
quelli delle velocità ordinarie. Basta guardare 
un apparecchio modernissimo: invece delle ali 
estese, trasversalmente, di grande «apertura (a 
somiglianza di quelle dei grandi volatori del 
regno animale), abbiamo ali arofiche; invece 
delle ali orientate trasversalmente alle fuso­
liere, abbiamo formazioni a freccia; invece dei 
profili alari arrotondati in corrispondenza del­
l'orlo anteriore, ove l'omero del volatile rive­
stito della massa pennosa corrisponde alle for 
me di ottima penetrazione, abbiamo le forme 
geometriche con spigoli aguzzi anteriori e po­
steriori; invece dei fu'si accorciati a prora e 
prolungati a poppa per reggere gli stabilizza­
tori, abbiamo fusi sviluppati anteriormente e 
corti posteriormente. E un capovolgimento dei 
fenomeni. Ber approfondirli è sempre al primo 
piano la ricerca scientifica e matematica. L'Ac­
cademia nazionale dei Lincei lo ha recente­
mente ricomosciuto, asisegmado une dei suoi 
massimi premi ad un professore della scuola 
di Torino, al professor Carlo Ferrara, il quale, 
con Fuso sapiente della analisi matematica, 
sebbene privo di mezzi sperimentali, è riuscito 
a scoprire leggi nuove di questi movimenti 
che hanno richiamato l'attenzione delle Uni­
versità americane, te quali lo hanno anche in­
vitato a portarsi negli Stati Uniti, ciò che egli 
non ha fatto per amor di Patria e di famiglia. 
A ricercatori di tanto1 valore è saggio consiglio 
offrire questi mezzi. Essi li sapranno valoriz 
zare al cento per cento. Per questo appunto^, 
incoraggiato» dalla recente sieignalazione della 
nostra massima Accademia, ho fatto presente 
all'onorevole Gasparotto la via più economica 
pei* otteneie quel minimo che rappresenterebbe 
un potenziamento prezioso. Dotare il labora 
torid di Torino, che è il meglio attrezzato e 
quindi ±1 più preparato a sfruttare gli aiuti eh* 
gli verranno concessi, di un impianto per io 
studio delle velocità ipersoniche, tanto più che 
il Politecnico di Torino attualmente sta tra­
sferendosi in più ampia sede e quindi avreb­
be la possibilità di ospitare questo nuovo im­
pianto. L'onorevole Gasparotto ebbe la corte­
sia di segnalare la scoperta nella sua relaziona. 
Spetta al Ministro della difesa giudicare se 
questa è una soluzione che soddisfi le esigenze 

1 
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del suo Stato maggiore. E, da questo punto di 
vista, mi permetto di dire che, accordando i 
mezzi, non manchino di enunciare le loro esi 
genze: non domandiamo un dono, ma un com­
pito anche arduo da ascrivere, poiché effettiva 
mente esiste un nucleo di ricercatori che san­
no dedicarsi con abnegazione perfetta allo stu­
dio di questi problemi, per amore della ricerca 
scientifica, per desiderio che l'Italia non debba 
continuare in questo campo a sollecitare la be­
nevolenza estera, pagandola a caro prezzo col 
diritto alla utenza di brevetti sapientemente 
valorizzati. Ecco ciò che importa preparare, 
perchè al momento del risveglio siano pronte 
quelle competenze che ho creduto di sottoli­
neare in questo intervento col fine, come ho 
detto, di far comprendere all'estero che l'Ita­
lia non ignora le sue possibilità, che essa aspi­
ra a nconquistarbi un posto nel consesso delle 
Nazioni sua nel campo industriale sia nel cam­
po della difesa, gettandone le basi col progres­
so scientifico. (Vivi applausi dal centro e dalla 
destra e molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena­
tore Braitenberg. Ne ha facoltà. 

BRAITENBERG. Signor Presidente, onore­
voli senatori, se intervengo nella discussione 
del bilancio della Difesa non è per parlare di 
questioni e problemi importanti come hanno 
latto gli oratori che mi hanno preceduto, per­
chè mi manca la competenza specifica. 

Debbo limitarmi a richiamare l'attenzione 
del Senato su un problema, per sé modesto, 
che però, per il modo come è stato finora trat­
tato e per il gran numero delle persone che 
sono interessate alla sua risoluzione, assume 
una certa importanza e richiede una sollecita 
soluzione, iche non può aversi che nella di­
scussione di questo bilancio. Il problema in 
poche parole è questo: negli anni 1940-42, 
quando è stato costruito il cosiddetto valte 
alpino, somci 'stati occupati, ed in minima parte 
espropriati, innumerevoli immobili, lungo A 
confine settentrionale, specialmente nella pro­
vincia di Bolzano, dove furono costruiti quasi 
500 fortini, diversi fossi anticarro, alcuni cam­
pi di fortuna mai utilizzati, 80 chilometri di 
strade, ecc. Dopo la guerra si poteva ben at 
tendere che l'amministrazione militare o re 
-Altui<*se questi immobili ai proprietari o li pa 
gasse, tanto pin che in minima parte erano 

state eseguite le espropriazioni e si trattava 
solo di occupazione temporanea. Purtroppo, fi­
nora, l'amministrazione militare non ha fatto 
né l'una né l'altra cosa e centinaia di piccoli pro­
prietari, quasi tutti coltivatori diretti di mon­
tagna, che in un momento di pericolo per la 
Patria hanno consegnato senza esitazione ì 
loro immobili per la difesa, attendono ormai 
da 10 anni il pagamento di quanto loro spetta 
m base alla legge sulle espropriazioni. 

Nell'autunno scorso, quando abbiamo di­
scusso il bilancio dell'anno corrente, ho pre­
sentato un ordine del giorno con il quale si in­
vitava il Governo a pagare finalmente l'inden­
nità di espropriazione e di occupazione dei 
terreni riferentesi all'ultima guerra ed a re­
stituire quelli che non erano più necessari al­
l'amministrazione militare. Tale ordine del 
giorno è stato anche accolto quale raccoman­
dazione dall'onorevole Ministro, e mi consta 
che effettivamente sono state diramate alcune 
circolari agli uffici competenti del genio mi­
litare, però, purtroppo, con pochissimo effetto, 
per cui oggi siamo quasi allo stesso punto 
di allora. Dopo le dichiarazioni che ha fatto 
l'onorevole Ministro al Senate, che il Ministero 
avrebbe fatto di tutto, nei limiti del possibile, 
per accontentare quei valligiani, mi sarei effet­
tivamente atteso che in questo bilancio che 
esaminiamo fos^e inserito almeno un modesto 
importo per continuare nelle procedure e per 
pagare le indennità. Ma, con mia grande sor­
presa, ho dovuto constatare che anche questo 
bilancia ignora completamente il problema e 
non provvede nemmeno per lo stanziamento 
delle somme occorrenti per continuare nelle 
procedure di espropriazione. La somma mo­
desta che è stata (stanziata nel capitolo 156, 
l'unico capitolo che c'è al riguardo, non basta 
nemmeno per le 'spese correnti, ordinarie, che 
non si possono ignorare. Sarebbe male infor­
mato il Senato se si volesse sottacere che l'esi­
guità dello stanziamento di questo capitolo 156 
è stata raggiunta per la circostanza che non 

è tenuto conto in nessun modo degli obbli 
ghi precisi dello Stato, basati sulla legge del 
1865, di pagare le spese di occupazione e di 
esproprio dell'ultima guerra. 

È ovvio che il Tesoro cerca con ogni mezzo 
di restringere le spese di ogni singolo dica­
stero, ma questa tendenza, di per sé lodevole, 
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deve trovare la sua limitazione nelle neces­
sità giuridiche ed anche morali di far fronte 
ai vecchi debiti. Nell'esame della questione non 
dobbiamo dimenticare che abbiamo superato 
una lunga e difficile guerra, che ha lasciato, 
specie al Ministero della difesa, una dolorosa 
eredità di debiti per i quali non solo debbono 
essere pagati gli interessi correnti — è il 5 per 
cento che lo Stato paga per questi debiti — ma 
che una volta, prima o tardi, debbono essere 
pagati. Quanto prima l'amministrazione mili­
tare paga, tanto più risparmia di interessi, 
tanto prima si libera, di questo fardello, tanto 
più i suoi uffici saranno liberi per nuovi com­
piti. Coloro che hanno compilato questo bi­
lancio non si sono mai posti la domanda: co­
me potranno essere pagati questi vecchi de 
biti, in che modo dovranno essere stanziati ì 
relativi importi? Questa domanda, se vogliamo 
essere leali, richiede oggi una risposta: dob­
biamo trovare ì fondi e poiché non ci è più 
possibile di aumentare lo stanziamento del 
Ministero della difesa, non si può farlo in al­
tra maniera che con variazione entro i singoli 
capitoli. Il fabbisogno per pagare tutto il vec­
chio debito per espropriazioni e danni militari 
di occupazione è, secondo te mie informazioni, 
di circa 15-18 miliardi. Il Ministero ha pro­
posta al Tesoro lo stanziamento, per il bilan­
cio! che esaminiamo, di 10 miliardi. Il Tesoro 
non ha stanziato neanche un centesimo per 
questo scopo, non ha nemmeno concesso le 
somme necessarie per continuare le procedure 
pendenti, i sopraluoghi, le trasferte, cosicché 
tutte le pratiche pendenti dovrebbero rimanere 
ferme ancora per un anno. Se non vogliamo 
che i debitori dello Stato, che attendono pa­
zientemente da dieci anni il pagamento di 
quanto loro spetta, vendano nuovamente illusi 
nelle loro siperanze, se non vogliamo che il pro­
blema si ripresenti l'anno prossimo nella stes­
sa maniera, anzi aggravato dagli interessi ma­
turati entro Tanno, dobbiamo deciderci per una 
soluzione, e questa può consistere soltanto 
in una variazione compensativa dello stato di 
previsione. 

Ho preparato un emendamento allo stato 
eli previsione con il quale propongo la istitu­
zione di un capitolo speciale, per non creare 
confusioni, il capitolo 156-6is? che dovrà ser­

vire esclusivamente per le indennità definitive 
e temporanee e per gli espropri la cui proce­
dura sia stata già iniziata prima dell'armisti­
zio, cioè prima del 25 aprile 1945. La direzio­
ne generale del Genio aveva proposto dieci mi­
liardi, io mi limito ad un quarto di questa 
somma: a due miliardi e mezzoi, perchè riten­
go che con tutti gli sforzi non sarà possibile 
di evadere più di un quarto delle pratiche que­
st'anno. (Commenti del Ministro della difesa). 
L'onorevole Ministro ride, ma una volta dob­
biamo pur cominciare. 

PACCIARDI, Ministra della difesa. Non M 
può } ìfare il bilancio. Doveva dirlo al Ministro 
del tesoro. 

BRA1TENBERG. Ma se stanziamo un quar 
lo della somma ogni anno, in quattro anni ci 
liberiamo di questo peso. Sarebbe ben possi 
bile diminuire il debito dell'erario: si restitu1-
scano i terreni occupati. Malgrado le circolari 
diramate, gli uffici militari del Genio dichia 
rano di non volere restituire assolutamente 
niente. Io comprendo ancora che non lo si fac 
eia nella nostra provincia, nella Val di Pusteria. 
all'est, ma non lo comprendo per le fortifica­
zioni costruite dieci anni fa verso la Svizzera 
o l'Austria e che non servono a nulla; non lo 
capisco per questi campi di fortuna che mai 
sono stati utilizzati, ed oggi sono ridotti a 
campi di patate o di granoturco che servono 
per produrre piccole entrate alle stazioni mi­
litari mentre sarebbero così necessari ai no 
stri contadini. 

11 mio emendamento con tiene anche un'altra 
proposta, cioè di aumentare di 300 milioni lo 
stanziamento del capitolo 159, per i fitti di im­
mobili, per le indennità di occupazione tempo­
ranea di immobili e per ì danni relativi, e ciò 
per permettere alle amministrazioni militari di 
cominciare finalmente a pagare i danni di oc­
cupazione dovuti a quasi tutti gli alberghi di 
Merano, requisiti durante l'ultima guerra per 
sette anni e trasformati in ospedali militari, 
onde essi possano finalmente tornare al proprio 
esercizio. Diversi autorevoli membri del Go­
verno hanno visitato Merano ed hanno dato 
assicurazione dell'mteressamnto del Governo 
per questi luoghi di cura. Molti parlamentari 
recentemente hanno fatto visita a Merano e si 
sono resi conto dello stato deplorevole in cui 
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si trovane tutti gli alberghi a causa della oc­
cupazione. Manca ogni stanziamento e io de­
vo insistere che qui almeno si provveda per 
quel piccolo importo di 300 milioni che non 
permetteranno che di dare, tutto- al più, il 20 
per cento dei danni che bono stati arrecati a 
questi alberghi. La copertura di questo mag 
gì ore stanziamento di due miliardi e 800 milio 
ni — non è una somma piccola — si dovrebbe 
trovare fra i capitoli che comprendono spese 
non obbligatorie ma facoltative, mentre te spe-
^e di cui parlo bono obbligatorie. 

L'onorevole Ministro mi ha obiettato eh<* 
dovrei presentare il mio emendamento in oc­
casione della discussione del bilancio del te 
soro. Quando i bilanci finanziari furono pre 
sentati alla Camera io non potevo sapere che 
le assicurazioni date l'inno scorso non aveb-
òCio trovalo nessuna eco nel bilancio del Mini 
^,tero della difesa. Quando il bilancici del te 
^oro arriverà al Senato, se proponessi di stan­
ziare un' ulteriore importo di due miliardi e 
mezzo a favore del bilancio della difesa, so 
no convinto che il Senato non lo approverebbe 
per ragione che il bilancio dovrebbe tornar^ 
all'altro ramo del Parlamento e quindi non sa­
remmo più in tempo. Fintanto che il Governo 
non si deciderà a presentare tutti assieme ii 
bilancio del tesoro e degli altri dicasteri noi 
non saremo mai in grado di fare le cose cosi 
come si dovrebbero fare. 

Onorevoli senatori, il solo stanziamento non 
basta, bisogna snellire anche la procedura, <>, 
se continuiamo nell'attuale ritmo, gli uffiici sa-
lanno occupati ancora per almeno dieci anni. 
Qui non bi tratta di normali pratiche di (am­
ministrazione, si tratta di pratiche che biso 
gna evadere con personale eccezionale, siamo 
di fronte alle necessità di liquidare con la mas-
bima sollecitudine il pesante fardello dell'ul­
tima guerra. Vi sono eccessivi formalismi che 
impediscono il deflusso ed occorre eliminarli. 
Mi sono permesso, mesi fa, di dare dei modest' 
bUggerimenti al Ministero della difesa sugli at­
tuali intralci delle pratiche in modo che si 
possa avere uno snellimento in questo esame. 
Oggi la procedura si svolge, almeno nella mia 
provincia, mclto lentamente; gli interessati 
presentano ì documenti, l'ufficio lavoro del Ge­
nio militare dovrebbe fare il sopraluogo e qui 

incomincia il primo intralcio, perchè non di­
spone dei mezzi per pagare le diane, special­
mente quairdo H tratta di sopraluoghi tentari 
che richiedono almeno un giorno o due di per­
manenza. Le pratiche dormono per mesi e mesi 
Il personale dell'Ufficio lavoro è scarsissimo e 
oberato di lavoro. Mi consta che l'Ufficio la-
\ »ro di Bolzano Jia latro la proposta al Mini­
stero di potev effettuare il lavoro btraordinario 
di pomeriggio, perchè hanno l'orario unico; 
hanno fatto inoltre la proposta di affidare il 
lavoro in parte a geometri privati: ambedue 
queste proposte sono state respinte dal Mini­
stero, proibalbilmente per le rag'oni che manca­
no i fondi. Eppure l'Erario avrebbe avuto solo 
an vantaggio da questa autorizzazione, per 
che, quanto prima evade le pratiche, tanto più 
risparmia interessi su questi pagamenti. Il la-
\oro straordinario sarebbe costato, per Boi 
zano, 35 mila lire al mese; tre impiegati avreb­
bero lavorato tutti i pomeriggi per 35 mila lire 
al mese, somma modesta, nemmeno mezzo mi­
lione all'anno e con ciò si sarebbero potute 
esaminare e definire almeno pratiche per cento 
milioni e probabilmente per duecento, trecento, 
quattrocento milioni, con un risparmio, pe** 
ogni cento milioni, di cinque jnilioni. Questi 
confronti ti a spese e rendite, così naturali per 
ogni ditta privata, non sono abituali, mi par*, 
itegli uffici statali; forse perchè pensano: a 
mod non intereds|a di definire i lavori, qualcuno 
pagherà questi interessi. Quando poi l'ufficio na 
finalmente elaborato la stima, con i geometri, 
che sono molto bravi ed hanno anche dei giusti 
criteri, per una disposizione interna, non so da 
ohi impartita, la pratica deve e'^ere riveduta 
ancora da un altro ufficio governativo, l'ufficio 
frenico erariale. Anche quest'ufficio è oberato 
di lavoro e non ha il tempo per evadere rapida 
mente le pratiche che giacciono per, mesi e me­
si, forse anche per un anno. Quando finalmente 
te evade, i prezzi che questi uffici tecnici era-
uali indicano agli uffici del Genio militare, 
^ono talmente bassi che ne nasce, di regola 
una corrispondenza di una certa entità tra i 
due uffici tecnici, quello militare e quello era­
riale. Io mi sono accertato che un ufficio fi­
nanziario ultimamente ha perfino espresso il 
parere che, per aggiornare il valore di stima 
dal 1940 al 1950, basta moltiplicare per cinque. 
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Ognuno sa che i prezzi si sono moltiplicati 
per cinquanta, ed i prezzi degli immobili di al 
meno venti o trenta volte e non si capisce co­
me gli uffici erariali possano arrivare a questa 
conclusione. Quando pod anche questi due uf­
fici si mettono finalmente d'accordo, la cifra, 
che è di gran lurida imeriore a quella del .co­
mune commercio pievi=ta dalla legge, viene 
comminata all'mteresbato e l'inteiessato non 
1 accetta, naturalmente, perchè la ritiene trop­
po babba e si rivolge — come iè suo diritto — 
alla prefettura (da noi al commissario del Go 
verno) per ottenere la stima giudiziaria. Ne 
segue una nuova lunga corrispondenza tra la 
prefettura e l'ufficio militare per avere tutti i 
dati ecc. Finalmente il prefetto (da noi il com 
missario del Governo) si rivolge al tribunale, 
che nomina il perito ufficiale il quale fa poi la 
seconda oi la terza stima, con l'effetto, in tutti 
i casi, nella provincia di Bolzano, che questa 
è di gran lunga superior© alle stime fatte da­
gli uffici del Genio militare e di gran lunga 
buperiore a quella degli uffici tecnici erariali. 
li "erario militare deve allora pagare un prezzo 
multo superiore; si pagano gli interessi per la 
grande dilazione e quattro uffici governativi 
lavorano per mesi e mesi in una inutile corri­
spondenza, in sopraluoghi ecc. per evadere una 
pratica che più semplicemente potrebbe essere 
evasa con contatti diretti tra gli interessati 
e gli Uffici del lavoro del Genio militare. 

Onorevole Ministro, io la pregherei: faccia 
un atfrl coraggioso lei che in altri campi ha di­
mostrato tanto coraggio, dia l'autorizzazione 
ai suoi uffici di definire queste pratiche in ma­
niera semplice, che chiamino gli interesbati. 
che trattino direttamente con essi. Ho» parlato 
con tanti interessati e tutti diconol: saremmo 
disposti a transigere press'a poco su quei va­
lori che sono stati fissati dall'Ufficio lavoro 
del Gemo militare, ma sappiamo bene che poi 
VITfhcio tecnico erariale li ribassa m tal modo 
e ch° dobbiamo attendere mesi e forse anni 
prima di aveie il pagamento. Io ho seguito un 
caso che è rimasto un anno e mezzo al Mini­
stero a Roma, ed era completamente definito, 
puma che foss»e' emesso il mandato. In que 
sto circostanze, nessuno ha l'intenzione di 
transigere, e questo è sempre a danno della 

collettività e a danno però am he dell'erario 
militare. 

La questione che finora ho trattato dal lato 
finanziario, ha però anche il lato morale: gli 
interessati sono per la grande maggioranza 
piccoli proprietari, seno contadini di monta­
gna che difettano di capitale e che, specialmen­
te oggi, con la diminuzione del valore dei pro­
dotti dell'agricoltura, versano in difficili con 
dizioni. Pochi giorni la ho ricevuto una let­
tera da un'alta vallata di nfantagtoa vicino 
al confine svizzero dove nove o dieci contadini 
attendono cinque milioni e mezzo dall'Erario 
militare per occupazioni o espropri fatti nel 
1940-41. Essi sono disperati perchè si trovano 
oggi cftettivamente in malora ed avrebbero bi­
sogno dei cinque milioni e mezzo; per una vai 
lata situata a 1.500 metri tate importo costi-
luisce una somma considerevole. Bisogna e\u 
dere questi pagamenti. La popolazione, nostra 
specialmente, come tutte le popolazioni di 
montagna, conserva un alto rispetto per Fa" 
torità dello Stato e specialmente per l'autorità 
militare che per loro è un simbolo di correttez­
za, di ordine e di puntualità. In loro è innato 
il senso che il pagare un debito risponde ad 
un obbligo, è anzitutto dovere moirale, è un do­
vere di onere. E qui mi sia permesso di accen 
nare ad una consuetudine antica che vige an 
cora in qualcuna delle nostre vallate di mon­
tagna. Ogni anno, a mezza Quaresima, si tro­
vano all'aperto previo il ponte principale della 
vallata, tutti gli uomini di quo ta vallata ed è 
obbligatorio che e olili 'he è debitore deve cer 
care il =iuc creditore e porgergli la mano; -e 
il creditore gli stringe la manici, il debito è rm 
novato per un anno, se il creditore chiede una 
qualche modificazione del credito, ne tratta par­
lando e poi si stringono la mano ed il contrat­
to e latto- per un anno. Guai al debitore che 
non H piCbcnta-se a questa riunione, e guai a 
quello che non mantenesse quello che ha pro­
messo! ^on la stretta di mano! Il suo nome sa­
rebbe in bocca a tutti, avrebbe perduto l'onore 
e nessuno si metterebbe con lui intorno al ta 
volo dell'osteria. In tutte le vallate alpine vige 
ancora questo alto senso di onore e di morale. 

Che impressione deve fare, se lo Stato da 
dieci anni non si presenta ai suoi creditori, e 
se nemmeno si preoccupa di stampare nel bilan^ 
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ciò quel poco che è necessario a continuare le 
procedure, e pagare finalmente ì suoi debiti? 

Ho già abusato troppo della vostra pazien­
za: vorrei ora riassumere m poche parole quel­
lo che, con la mia modesta eloquenza, ho po­
sto in luce. Primo: esiste un obbligo dello Sta 
to di pagare l'occupazione e l'espropriazione, 
obbligo che si basa sulla legge del 1865; è un 
debito scaduto molti anni fa che deve essere 
pagato, e per il quale lo Stato deve corrispon 
dere annualmente l'interesse del 5 per cento. 
Secondo: ci sono molte centinaia di cittadini 
italiani che attendono da vari anni il paga­
mento di quanto loro sputta; questi cittadini 
pagano puntualmente allo Slato le loro impo­
ste, e chiedono che anche lo Stato dia quanto 
loro spetta. Terzo: c'è una questione morale, 
direi politica, che ci impone di definire final­
mente questa vecchia pendenza e, poiché il 
potere esecutivo ha dimostrato di non occu­
parsi sufficientemente di questo problema, spet 
ta a noi, potere legislativo, di creare le pre­
messe, con opportune variazioni di bilancio, per 
il pagamento di tali spese a cui lo Stato è obbli­
gato: a tal fine dobbiamo trovare nelle pieghe 
del bilancio quel poco sufficiente ad incomin­
ciare almeno la liquidazione di questo dolo-
robO passato. Non ci vorrà molto*, bastano in 
tanto tre quarti di un centesimo delle compe­
tenze del bilancio della difesa, e cioè meno di 
quanto il bilancio è stato incrementato, rispet­
to alFanno scorso, tenendo anche calcolo del­
l'aumentato onere per il personale. 

Io rivolgo vive raccomandazioni all'onore­
vole Ministro di portare la sua attenzione a 
questo problema che io credo sia per lui peno-
bi^simo. Esiste un vecchio proverbio: «Le 
cose lunghe diventano serpi ». ed io non vorrei 
che questi problemi diventassero serpi vele 
nose: evitiamolo quindi. Siamo sinceri e leali 
e diamo ai citadini lìnalmene quanto loro spet­
ta. evitiamo inutili lavori degli uffici militari; 
evitiamo anche umiliazioni agli impiegati de­
gli uffici, perchè non può far piacere ad e^i 
rispondere continuamente agli interessati: non 
abbiamo fondi, non possiamo far niente. Mi 
hanno detto essi stessi che per loro è penosis­
simo di dover continuare in questa situazione. 
Evitiamo che gli interessi dovuti dallo Stato au­
mentino. Con le odierne complesse procedure, 

le somme che lo Stato dovrà pagare, in base 
alle stime giudiziali, sono di gran lunga supe­
riori a quelle che sarebbero in seguito a 
trattazioni dirette basate islulle stime già fatte 
dagli uffici tecnici militari. 

E, finalmente, liberiamo gli uffici da questo 
lavoro e liberiamo a loro la strada per i vari 
delicati compiti che attendono il Genio mili­
tare, nella riorganizzazione delle nostre forzu 
armate. (Approvazioni dal centro. Congratu­
lazioni) . 

PRESIDENTE. È iscritto la parlare il sena­
tore Cappa, il quale ha presentato anche, in­
sieme ai senatori Bo, Boggiamo Pico e Anfossi, 
il seguente ordine dell giorno: 

« 11 Senato, convinto che te attuali condi­
zioni dell'aviazione civile italiana permangono 
del tutto inadeguate allo sviluppo mondiale 
dei traffici aerea e alla economia generale del 
Paese; 

invita il Governo a provvedere a dare an­
che all'Italia un'organizzazione autonoma del­
l'aviazione mercantile con un proprio bilancio 
della spesa ed ispirata a criteri di sana ge­
stione commerciate; 

sollecita la definizione di un programma 
concreto tecnico e finanziario per dotare di 
convenienti scali aerei i principali empori com­
merciali della Repubblica a carattere e rapporti 
internazionali; 

«addita al Governo la necessità di poten­
ziare con sollecite provvidenze l'organizzazio­
ne mercantile italiana dei trasporti aerei ». 

Ha facoltà di parlare il senatore Cappa. 
CAPPA. Signor Presidente, onorevoli colle­

glli, ho presentato questo ordine del giorno su 
una materia che non è la prima volta che io 
tratto un questa Assemblea. 

Prima di svolgere nella sua parte specifica 
questo ordine del giorno, al quale hanno dato 
la loro firma alcuni colleglli, ritengo convenga 
un accenno brevissimo1 di politica generale sul 
bilancio m discussione. 

Il preventivo 1950-51 del Ministero della di­
fesa comporta 323 miliardi di stanziamento 
per le tre arma. Detti stanziamenti non sono 
di molto maggiorati da quelli dell'esercizio in 
colrso, che sta ora per chiudersi. Gli aumenti 
sono portati soprattutto dai miglioramenti di 
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legge alte conduzioni degli impiegati e degU 
ufficiali, 

Ora, onorevoli colleglli, pur tenendo conto, 
come dobbiamo tener conto, del fatto che sul 
totale di 323 miliardi gravano notevolissimi 
oneri di pensioni e della spesa dell'Arma dei 
carabinieri, va però rilevato che esso assorbe 
quasi un terze» degli introiti dell'erario dello 
Stato. In contropartita non abbiamo, m real­
tà, la forza armata necessaria ed indispensa­
bile ad un minimo di difesa de»i confini del 
Paese e della indipendenza della Patria. L opi­
nione pubblica questa garanzia reclama nella 
evoluzione che si è lentamente percorsa dopo 
il disastro e il collasso spirituale della guer­
ra perduta. La Nazione sente ogni giorno più 
che un popolo di 46 milioni di abitanti, non 
può restare indifeso da qualsiasti minaccia 
esterna: e quindi si rivolge ancora una volta 
— come abbiamo constatato recentemente nelle 
riviste m occasione dell'anniversario! della Re­
pubblica — alle sue forze armate con il desi­
dera o e la speranza di vederle atte al loro com­
pito, ove fosse necessario adempierlo. Mia pur­
troppo la loiro efficienza resta assolutamente 
impari a tale eventuale bisogno. Egli è — e 
qui è opportuno essere franchi anche se il ri­
lievo possa dispiacere — che l'organismo buro­
cratico di tutti e tre i dicasteri, chd si vollero 
unificati nel Ministero della difesa, è rimasto 
pletorico e pesantissimo. La massa degli im­
piegati amministrativi anziché ridursi è anda­
ta aumentando e i quadri degli ufficiali per­
mangono del tutto sproporzionati a'gli effetti­
vi ed ai mezzi delle tre armi. Il senatore Ter­
racini notava, nel suo intervento, che contia­
mo, se ho ben sentito, un ufficiale ogni dodici 
soldati. 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Ha sen­
tito bene, ma è una sciocchezza. 

CAPPA. Comunque dobbiamo rilevare urna 
enorme sproporzione fra le spese dell'aonmini-
strazione militare e la efficienza delte tre armi. 
È un dubbio giustificato, ombrevole Ministro, 
che credo eondiv'so da una buona parte del­
l'opinione pubblica, quello che l'unificazione 
delle tre armi in un solo dicastero non abbia 
portato 'ad alcuna riduzione delle spese gene­
rali. Sarebbe doverosa e riuscirebbe meritevole 
fatica adeguare la gestione amministrativa del­

le Forze armiate alla entità di queste ed alte 
possibilità finanziarie del Paese. Per la veri­
tà, anche in questo settore lo Stato dimostra 
di essere un pessimo amministratore del dena­
ro pubblico. Senza nessun accenno personale 
all'attuale Ministro, in linea generale vi è da 
lamentare che molte volte i ministri, quan­
do non sono specificatamente competenti ^ìella 
loro materia, diventano ì prigionieri dei loro' 
più «alti funzionari. 

È spiacevole, onorevoli colleghi, che questa 
situazione di cose venga rilevata dai dirigenti 
dell'organismo militare nio'rd-americano, che è 
interessato alla situazione europea nell'ambito 
del Patto Atlantico. Secondo la recentissima 
indiscrezione del corrispondente di un auto­
revole giornale italiano, quello Stato Maggiore 
sarebbe insoddisfatto dei programmi militari 
di vari Paesi europei associati agli Stati LTniti 
nel programma, della (difesa delle libertà comu­
ni. « Esempi tipici — informa la corrisponden­
za — sarebbero l'Olanda, che Ma un bilancio 
navale sproporzionato alle esigenze collettive, 
il Belgio che insiste ad accrescere l'aviazteiie 
contro il parere americano ed anche la Francia 
e l'Italia che non hanno risolto in maniera ra­
zionale il rapporto tra le tre Forze armate, 
lasciandoloi praticamente sulla base delle si­
tuazioni acquisite e non ponendolo in rapporto 
con la concezione della guerra moderna ». 

Questo malcontento dei nostri maggiori al­
leati perdura — a quanto si afferma — anche 
per il fatto che «in diversi Paesi europei vi 
sono nei posti di maggiore responsabilità per­
sonalità opinai troppo anziane e legate a con­
cezioni strategiche sorpassate. Occorre dire 
francamente che questi particolari rilievi cri­
tici sono mossi, sia pure con eguale cordiali­
tà, al nostro Paese >. 

PAOCIARDI, Ministro della difesa. Sì tratta 
di opinioni di stampa. 

CAPPA. Mi pare che queste, oltre che es­
sere opinioni, siano anche informazioni. 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Comun­
que ai nostri « stati maggiori » ci pensiamo noi 
e) non gli Stati Uniti. 

CAPPA. È vero che sono riservati e devono 
restare riservati a noi il diritto e il dovere di 
pensare ai nostri « stati maggiori »; ina quanti 
siamo qui, governanti o rappresentanti della 
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Nazione, ad esaminare ed a discutere delle 
cose nostre, non possiamo sfuggire alla preoc­
cupazione dei giudizi che della nostra, capa­
cità organizzativa possono dare all'estero. 

PAGGIARDI, Ministro della difesa. Sono 
pettegolezzi, non giudizi. Mi meraviglio di tei, 
che dà loro credito. 

CAPPA. Devo di nuovo replicare che in 
questa Assemblea siamo tenuti a, dare solo il 
peso che meritano ai rilievi su problemi che ri­
vestono carattere di massima importanza sia 
interna che internazionale; ma non possiamo 
mancare di considerarli tanto più che tali que­
stioni sono in diretto riferimento alla efficien­
za del Ministero della difesa e alla nostra po­
litica. 

Ora, io penso che, indipendentemente daii li­
miti che il Trattato di pace impone alle no­
stre forze militari — limiti i quali, ne sono con­
vinto, ove fosse necessario potrebbero facil­
mente essere superati — l'Italia non abbia, .iel­
la situazione in cui è uscita dalla, guerra, la 
possibilità di gareggiare sul terreno dei gros­
si e costosi 'armamenti con i pochi « poten­
tati » usciti daLl'ultimo conflitto mondiate. Noi 
dobbiamo contare sulle garanzie che ci offre 
il Patto Atlantico e sui rifornimenti di mezzi 
che esso ci procurerà. 

Ma, per 'adeguarci a questo stato di cose e 
alte possibilità dello sforzo finanziario del no­
stro popolo per la organizzazione dei suoi 
irjìrdfnamenti militari, noi dobbiamo formare dei 
qiladri rinnovati e ridotti di ufficiali e sottuf­
ficiali, assicurando loro un più confacentc trat­
tamento economico, che richiami li giovani più 
intelligenti e capaci all'onorata carriera della 
difesa della indipendenza e della, pace della 
Nazione. 

Io1 riconosco volentieri, e me ne coimpiilaccio 
sinceramente, che le condizioni materiali e so­
prattutto morali del personale delle Forze ar­
mate sono andiate migliorando in questi ultimi 
anni, e notevolmente. Lo sparito di disciplina 
e di onore, il senso del dovere verso la Patria 
che risorge, la lealtà verso gli ordinamenti de­
mocratici, sono in netta ripresa. La sua parte 
di merito va alFattuate Ministro. Un elogio 
speciale all'Arma dei carabinieri è certo con­
diviso dalla grandissima maggioranza del po­
polo italiano. 

L'onorevole Gasparotto ha o'fferto al Sena­
to una relazione veramente diligente sul bi­
lancio del dicastero. Egli ha fatto bene a con­
centrare la sua 'attenzione su un tema parti­
colare trattando del problema dell'aeronautica. 
Così ha esposte te condizioni dell'aviazione mi­
litare e quelle non meno tristi, anzi più tristi, 
dell'aviazione mercantile. Ha, auspicato ed in­
sistito perchè finalmente i voti del Paese e del 
Parlamento per l'autonomia dell'aviazione ci­
vile abbiano esecuzione attraversa la volontà 
e le sollecite proposte del Governo. 

Non voglio» ripetere quanto la- relazione Ga­
sparotto ha illustrato con dati chiari e posi­
tivi, né quello che altri colleghi hanno già 
accennato con ì 'loro interventi nella discus­
sione. Possiamo sinteticamente constatare che 
l'aeronautica mili taire giace nella crisi più im­
pressionante essendo rimasta povera di appa­
recchi e solo ricca e sovrabbondante di alti 
ufficiali. A questo proposito debbo rilevare, 
proprio da un dr" segno di legge presentato al 
Senato dall'onorevole Pacciardi sotto il titolo 
« Organici provvisori degli ufficiali dell'aeronau­
tica militare », che mentre noi lamentiamo una 
deficienza impressionante di apparecchi, tate 
cioè da rendere assolutamente nulla1 l'efficien­
za militare dell'arma aerea, sussistono quadri 
pletorici e costosi di ufficiali. Detto disegno di 
legge, pur riducendo, almeno sulla carta, i qua­
dri degli alti ufficiali, porta 'ancora un totale 
di 3.579 unità di ufficiali fra cui: 5 generali di 
squadra aerea, 14 generali di divisione aerea, 17 
generali di brigata e maggior generali, 94 co­
lonnelli, 269 tenenti colonnelli e maggiori, 
1.459 capitani e 1.472 tenenti e sottotenenti. 

LUSSU. Sembra l'esercito di Serse... 
PACCIARDI, Ministro della difesa... Non ci 

rassegniamo ad avere sempre solo 300 appa­
recchi. 

CAPPA. Come se non bastasse è riservato 
al Presidente della Repubblica, su proposta del 
Ministerc della difesa, di concerto con il Mi­
nistero del tesoro, sempre che le eventuali va­
riazioni non comportino aumenti di spesa, di 
riformare questi organici provvisori, quando 
«saranno diventati legge. 

Possiamo ben dire che l'aviazione civile or­
mai non esiste o quasi in Italia. Siccome si è 
voluto consolidarla con l'aviazione militare, 
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malgrado, ripeto, gli inviti di tutte le opinioni 
interessate e competenti dei due rami del Par­
lamenta, l'aviazione civile è rimasta coinvolta 
nella crisi dell'aviazione militare. Nella forma­
zione del bilancio del dicastero non si può dire 
che l'aeronautica abbia un trattamento di fa­
vore nell'assegnazione dei preventivi delle spe­
se nel confronto delle altre due armi. L'avia­
zione civile che dipende totalmente dall'avia­
zione militare e dalla sua burocrazia è rimasta 
la Cenerentola, quasi come una figliola spuria 
di questo Ministero, e le assegnazioni che le 
sono attribuite sono cosa semplicemente risi­
bile. 

Non è così più consentito di considerare come 
attività presente e futura, nella sostanza eco­
nomica e nella produzione commerciale, l'avia­
zione civile del nostro Paese. E questo avviene, 
onorevoli colleghi, mentre tutto il mondo, in 
questo periodo particolarmente, muove a ri­
cercare ed a tracciare nuove vie aeree, mentre 
si perfezionano i mezzi di aereotrasporti, men­
tre i passeggeri transoceanici preferiscono 
oggi F avion al mezzo marittimo, mentre al di 
qua e al di là degli oceani si potenziano i rap­
porti commerciali attraverso i rapidi mezzi 
dell'aria. Abbiamo! lasciato passare questi anni 
che potevano essere i più favorevoli; ma quel­
lo che più impressionai e preoccupa è che il 
Governo — me lo consenta l'onorevole Mini­
stro — non dimostra di avere alcuna sensazione 
del problema ed appare completamente sordo 
al bisogno di mettersi in linea, positivamente, 
nelle attività mercantili della navigazione 
aerea. I dirigenti dell'aviazione cavile del Mi­
nistero, che sono tutti, manco a dirlo, dei mi­
litari, non percepiscono questo assillo di svi­
luppo economico del nostro Paese. Ciò è natu­
rale del resto perchè essi (come ebbi già occa­
sione di osservare nella discussione del bilan­
cio della Marina mercantile) .hanno una forma­
zione mentale al tutto diversa da quella mer­
cantile e per il loro abito professionale, non 
sono adatti a concepire e creare l'organizza­
zione economica di una attività industriale e 
ccimuierciale. Bisogna ricorrere ia della gente 
atta all'iniziativa e allo sforzo nuovo. Ho già 
detto che, come nessuno sognerebbe di man­
dare un commerciante a comandare una squa­
dra navale in combattimento, così, (seguendo 
lo stesso criterio di buonsenso, non si dovrebbe­

ro mandare a dirigere le iniziative dei traffici 
aerei dei gienerali e degli ammiragli, se vo­
gliamo attuare dei servizi che soddisfino ai 
bisogni della popolazione e possibilmente rap­
presentino una attività economica redditizia, 
quale ad esempio quella della marina mercan­
tile. ili senatore Gasparotto, che pur è stato mi­
nistro 'a< quattro dicasteri militari ha rilevato 
francamente, e direi duramente, che l'Italia la 
quale nel 1938 teneva in Europa il terzo posto 
nelle linee e comunicazioni aeree, è ora diventa 
ta una entità trascurabile, scendendo «al livello 
dei Paesi più arretrati, mentre Fuso delle co­
municazioni aeree — come ho rilevato — as­
sume una importanza vieppiù crescente nel 
campo internazionale. 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Ella si 
è dimenticata di quel gingillo che è la guerra. 

CAPPA. No, non l'ho dimenticato; ma ]a 
guerra non deve servire per continuare a ri­
petere il richiamo: c'è stata la guerra, attar­
dandoci a recriminarla e a non -andare mai 
avanti ! Abbiamo progredito, e molto, in molte 
altre attività; siamo in un periodo di ripresa 
in parecchi campi. 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Anche 
in questo campo. 

CAPPA. È merito dei Governi di De Gasperi 
aver portato il Paese, dal 1945 al 1950 nella 
migliorata situazione cui oiggi siamo pervenuti 
risalendo l'aspra china dopo tanto disastro; 
ma non è bene, onorevole Ministro, che un 
rama importante dell'attività industriale e 
commerciale di crescente peso nel campo dei 
traffici, stia lasciato languire in questo modo, 
ed abbandonato in condizioni di ben poco mi­
gliori di quelle della fine della guerra. 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Io te 
dimostrerò con delle cifre che lei dice delle cose 
infondatissime. 

CAPPA. Onorevole! Ministro, se lei non riu­
scirà a imprimere finalmente ripresa e svi­
luppo all'aviazione civile avrà torto, poii, nel 
fatto; potrà darsi che oggi nella polemica lei 
superi, con abilità oratoria, te mie modeste 
osservazioni;' ma se tra un anno, come è ac­
caduta dopo questi tre anni della sua attività, 
la, situazione resterà 'ancora quale io e tutti 
lamentiamo, lei finirà con l'avere torto alla 
resa dei conti. 
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Esaminiamo rapidamente l'andamento e la 
situazione dei trasporti. I passeggeri che ven­
gono dall'estero, per lo più transoceanici, pre­
feriscono sempre più il mezzo aereo. Eccovi 
i dati relativi ai porti di Genolva e di Napoli 
e dell'aeroporto di Ciampino. Nel 1949 il porto 
di Genova segna una continua «discesa nel mo­
vimento dei passeggeri. L'indice è calante in 
quasi tutti li dodici mesi del 1949, che numera 
complessivamente 185.200 passeggeri. Il porto 
di Napoli è in ascesa mensile ed ha segnato 
nel 1949 il totale di 227.800 passeggeri. Ma di 
fronte a questi passeggeri che arrivano su nave 
via mare, 'abbiamo i passeggeri che 'arrivano 
per via aerea. Nel 1949 sono discesi o partiti 
dall'aeroporto di Cnampino ben 166.400 pas­
seggeri. Il fenomeno si accentua nel primo tri­
mestre del corrente anno. Ciampino in questo 
primo trimestre segna 67.000 passeggeri sbar­
cati o imbarcati di fronte a 28.000 dei porto 
di Genova e a 47.000 del porto di Napoli. 

Gredo che sia superfluo, dopo quello ohe è 
stato detto dagli oratori che mi hanno prece­
duto e dopo i rilievi del relatore, dilungarmi 
ad illustrare la crisi delle nostre iniziative 
e delle aziende di trasporti aerei. Siamo ridotti 
a tre società, e pare che stiano per ridurai a 
due, tutte in condizioni cattive dal punto di 
vista finanziario. La grandissima, maggioran­
za, possiamo dire la quasd totalità dei tra­
sporti aerei che fanno capo all'Italia, è servi­
ta da< società straniere. E badate, onorevoli 
colleglli, che non intendo pretendere di fare 
discrimmazioni di bandiera. In questo! campo, 
come nel campo della marina mercantile, nes­
suna discriminazione di bandiera è consiglia­
bile. La libertà di concorrenza non può essere 
che favorevole all'Italia. 'Debbiamo 'lasciare 
liberi i nostri scali al traffico estero, colme dob­
biamo pretendere e possiamo pretendere la li­
bertà per le nostre iniziative negli scali al­
trui, marittimi od aerei che siano. Ma le at­
tuali flotte aeree delle compagnie italiane con­
tano allo incirca una sessantina di aeroplani 
dei quali solo cinque sono in grado di compe­
tere con gli apparecchi delle compagnie stra­
niere! Nel 1949 tutta l'aviazione mercantile 
italiana ha totalizzato 11 milioni di chilome­
tri vaiati, cifra che corrisponde all'incirca a 
quantoi totalizza una delle grandi compagnie 

straniere in una sola settimana! Questa è la 
realtà attuale dell'aviazione civile per la quale 
è prolfonda la nostra insoddisfazione che ab­
biamo i] dovere di dichiarare. 

Alle condizioni della flotta aerea, sia mili­
tare che civile, non si sottrae la situazione non 
meno penosa e rimarchevole degli scali aerei. 
Ad eccezione di quello di Ciampino — che ha 
avuto un particolare trattamento di favore sia 
perchè vicino a Roma sia a causa dell'Anno 
Santo in dipendenza 'dello afflusso previsto di 
pellegrini anche via aria — si può affermare 
che l'Italia manca totalmente di aeroporti adat­
ti al traffico intercontinentale. Siamo arrivati 
— l'ho già rilevato di recente in questa As­
semblea — all'assurdo economico di lasciare il 
nostro primo emporio marittimo internaziona­
le, quale è Genova, senza alcuna possibilità di 
scalo aereo, nemmeno di ordine nazionale! 
Quattro miliardi sono stati assegnati di re­
cente per la costruzione di un aeroporto in­
tercontinentale a Fiumicino: e sarà il secondo 
m dotazione alla Capitale. Ma è assolutamen­
te urgente ed indispensabile che il Governo 
provveda a dotare di adeguati scali intercon­
tinentali anche Genova, Milano e Catania e 
che formuli un piano organico di ampliamento 
delle attrezzature degli altri scali aerei della 
Penisola. 

A questo proposito mi consentirete una bre­
ve parentesi di carattere locale. Ripeto che il 
problema dell'aeroporto per Genolva, (che noi 
liguri presentiamo ancora e risolutamente qua­
le problema di interesse nazionale) minaccia 
proprio di mettere una coda lunga ed amara 
con ripercussioni preoccupanti sotto molti 
aspetti. Il Ministro dei lavorìi pubblici ci ave­
va assicurato ohe avrebbe portato il progetto 
tecnico dell'aeroporto di Genova all'esame e 
all'approvazione del Consiglio superiore dei la­
vori pubblici nella sua prima riunione. Inve­
ce nell'ultima riunione, testé tenuta, del Con­
siglio, il progetto definitivo dell'aeroporto di 
Genova non è stato messo all'oirdine del gior­
no. Il Consiglio su è occupato di un'altra que­
stione: si è occupato cioè del progetto della 
costruzione di una nuova linea ferroviaria che 
dovrebbe congiungere due fortunate cittadine, 
che hanno avuto la grande ventura di dare i 
natali a due illustri membri dell'attuale Go-
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verno. Tale linea ferroviaria importerebbe la 
spesa di 10 o 12 miliardi di lire (il preventivo 
è questo: ma la spesa crescerà certamente). 
Linea di difficile e costoso tracciato e che io 
non so peraltro quale vantaggio reale econo­
mico porterebbe alla economia generate del 
Paese. Io mi rallegrerò se questa linea risul­
terà a un diligente esame veramente conve­
niente nei confronti della spesa che imporreb­
be; ma mi 'auguro però che nel contempo si 
tenga conto che bisogna anche occuparsi di 
quegli impianti e di quei lavori che rappresen­
teranno in modo c'ertoi — ad esempio, quelli 
de grandi aeroporti intercontinentali — un 
efficace strumento di integrazione e di pro­
pulsione dei traffici e della economia generale 
del Paese. 

Voci da sinistra. Fuori i nomi! 
CAPPA. È superfluo che io faccia dei nomi. 

Del resto ognuno di voi può andare al Consi­
glio superiore dei lavori pubblici e controllare 
l'esattezza delle mie informazioni: e nella oc­
casi one potrà anche informarsi di altre pra­
tiche in corso che sembrano inspirate agli stes­
si criteri della accennata linea ferroviaria in 
gestazione. 

Un nostro autorevole collega fiorentino spi­
rito bizzarro — ed apro ancora una parentesi 
— mi ricordava, a questo proposito, la frase di 
un caroi amico di recente scomparso, Giuseppe 
Micheli. L'onorevole Micheli ebbe ad esprimere 
l'opinione che, per risolvere <i molteplici pro­
blemi locali di tutta la Nazione e per svolgere 
un programma efficace e diffuso di lavori pub­
blici in tutto il Paese, sarebbe stato di somma 
utilità che d Ministri dei lavori pubblici faces­
sero una rotazione e fossero scelti successiva­
mente per tutte le differenti regioni. In que­
sto modo — 'affermava Micheli con fine umo­
rismo — si attuerebbe certamente un grande 
programma di' lavori pubblici ed una equa giu­
stizia distributiva per tutte 1° regioni... An­
dando' come vanno da qualche tempo le (ose 
in questo campo, io penso a mia volta che il 
Precidente del Consiglio dovrebbe accelerare 
il ritmo della rotazione de* Ministri ai lavori 
pubblici invocato da Micheli, onde non ci <=ùa-
no più fidi e figliastri fra le varie parti del 
P^e^e (Commenti). 

Le sne^e per dotare l'Italia di aeroporti ^ono 
necessarie. Una volta nessuno si sarebbe so­

gnato di dire che non sono necessarie te sta­
zioni ferroviarie. Bisogna che noi stabiliamo in 
tutta l'Italia, degli aeroscali dove gli aeropla­
ni possano atterrare. Occorre il Governo si 
ponga questo problema quale tra i più vitali 
alla economia e allo sviluppo del Paese. Non 
possiamo restare tagliati fuori dalle grandi li­
nee internazionali e d'altra parte non si può 
davvero pretendere che solo Roma venga favo­
rita m questo settore. (Siamo ben contenti che 
Roma accentri un grande traffico di turisti e 
che da tutte Je parti del mondo le genti ven­
gano ad ammirare i monumenti della nostra 
civiltà antica, della nostra Fede e della nostra 
storia moderna; ma vi sono traffici che non 
possono far centro a Roma, destinata a resta­
re soprattutto una grande meta turistica. 

Quella dei traffici aerei è una integrazione 
dei traffici marittimi e non possiamo più igno­
rare o fingere di non capire i bisogni e gli 
interessi della Nazione. Beta so ohe ci voglio­
no dei maliardi e che i miliardi noln si posso­
no creare col torchio. Afferrino però che non 
possiamo pigramente continuare ad accantona­
re il problema trincerando la mancanza di ini­
ziativa e di competenza dietro il pretesto della 
mancanza di mezzi. 

Non è detto, del resto che tali spese rappre­
senterebbero delle erogazioni improduttive de­
stinate a gravare costantemente sul bilancio 
dello Stato perchè gli aeroporti, se in mano di 
amministratori oculati, cioè di gente che con­
cepisca i traffici aerei come un elemento pro­
duttivo di ricchezza, non come una organizza­
zione buona solo per moltiplicare i funzionari 
e gli stipendi statali, possono ammortizzare 
gradualmente le spese di costruzione. Occor­
re una intelligente e capace organizzazione che 
potrebbe essere comunale (come avviene in 
America, in Olanda, in Svizzera) o affidata alle 
Camere di commercio! (come avviene per Marsi­
glia) o data in mano a privati (come «avviene 
per Faeroporto della Malpensa). 

Ma alla resurrezione dell'aviazione civile è 
assolutamente necessaria1, come premessa in­
dispensabile, la sua separazione dell'ammini­
strazione militare. Grave è la responsabilità, 
per la resistenza oppofsta a fairlo, del Ministro, 
che pur tanti meriti ha in altri campi della 
sua attività e tanto entusiasmo dà alla dire­
zione del suo dicastero. Nella sua lunga gè-
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stione l'onorevole Pacciardi non ha saputo 
sciogliersi dalla opinione dei suoi consiglieri 
militarli dell'Aeronautica. È bene che egli senta 
i pareri dei competenti in materia di aviai-
zione mercantile. Sarebbe un atto di superbia 
se non lo facesse e n'on si formasse un pen­
siero suo. Mìa per oggi dobbiamo constatare 
ohe, malgrado i-molti incitamenti che gli sono 
venuti da diverse parti, ha lasciato tutto allo 
statu quo, trascurando i voti dei due rami del 
Parlamento. 

Alla Camera dei deputati, nella seduta del 
26 ottobre 1948, gli onorevoli Lucifredi, Or­
lando ed altri, hanno svolto un ordine del 
giorno che chiedeva: < S'a studiata la possi­
bilità di presentare al Parlamento, ai termini 
dell'articolo 97 della Costituzione, un disegno 
di tegge il quale dando» all'aviazione civile 
l'indipendenza dall'ammrnistrazione militare, 
congiunga i servizi della navigazione aerea 
a quelli della navigazione marittima nel qua­
dro del futuro Ministero della navigazione». 
E successivamente il 28 settembre 1949, gli 
onorevoli1 Dominedò, Lucifredi ed altri hanno 
presentato unj^ltro «ordine del giorno facendo 
voti « perchè il Ministro della marina mercan­
tile prenda opportuna intesa col Ministro del­
la difesa allo scopo di predisporre gli studi 
preparatori per i servizi della navigazione ae­
rea e di quella marittima interna, nel quadro 
ctel futuro dicastero della navigazione». 

È superfluo che ricordi tutti i miei interventi 
in questa Aula; accenno solo a quello del 6 ot­
tobre dello scorso anno 'sul bilancio della Ma­
rina mercantile. Io osservavo testualmente: 
€ La marina militare si è costantemente oppo­
sta in passato alla creazione della autonomia 
della marina mercantile. Così attualmente il 
Ministro della difesa, attraverso il Sottosegre­
tario dell'aviazione militare, si (oppone alla 
costituzione di una aviazione civile autonoma» 
ed aggiungevo: « È stato obiettato, a proposito 
di questa unificazione, ohe è questione di tem­
pestività; si' suggerisce quindi di aspettare an­
cora, mentre intanto al Ministero della difesa 
si sta istituendo una "Direzione dei servizi 
aerei civili " e si pensa alla nomina di un 
direttore generale che, naturalmente, sarà, un 
generate ». 

Sono stato facile profeta. Al Ministero della 
difesa, allarmati dalla insistente invocazione 

di una separata ed autonoma organizzazione 
dell'aviazione oivVte, si è pensato che era op­
portuno premunirsi1 e si è provveduto costi­
tuendo una «Direzione generale dell'aviazio­
ne civile», la quale io credo che non abbia 
nulla da fare, perché di aviazione civile in 
Italia ce n'è molto poca; ma, tanto per comin­
ciare. a caipo hanno collocato proprio un gene­
rate, come io prevedevo! 

Per dare una; idea della concezione che pre­
siede al dicastero il quale dovrebbe curare gli 
interessi dall'aviazione civile ed organizzarla 
commercialmente, è pregio dell'opera illustra­
re come sono distribuiti i vari uffici. Il Segre­
tario generale del Ministero dell'aeronautica è 
un generale; il direttore dell'aviazione civile 
è, come già dettp, un generale; il direttore del­
l'aeroporto di Ciamp'no è un generale; il di­
rettore del Registro aeronautico è un genera­
te; il direttore dell'aeroporto di Roma è un ge­
nerale; e così ancora sono generali il presiden­
te dell'Associazione culturale aeronautica, il 
presidente dell'Associazione industriate aero­
nautica, il presidente della Commissione degli 
aeroporti di Fiumicino. 

Non c'è un Paese in tutto il mondo, ad ec­
cezione, mi sembra del Belgio, in cui l'avia­
zione civile sia alle dipendenze dell'aviazione 
mlitaire Questi rilievi sono da me fatti pur 
con tutto il rispetto che porto alla organizza­
zione dei servizi militari. Mi sono sempre 
espresso in termini di viva e sincera simpa­
tia verso le Forze armate del nostro Paese, e 
credo superfluo rinnovare l'augurio che queste 
forze siano sempre più in grado, sia dal punto 
di v^ta morale, che da quello dell'efficienza 
tecnica, di corrispondere alle aspettative del 
Paese. Ma ciò non toglie che noi, discutendo 
dal punto di vista dell'interesse generale del 
Paes* di un problema di tanta attualità ed 
importanza, possiamo esiiimeroi dall'osservaire 
che oiejni compito deve essere affidato a chi 
abbia una particolare competenza in materia. 

In tutti gli altri Paesi l'aviazione civile di­
pende da ministeri o da sottosegretariati au­
tonomi, oppure da organismi dotati di grande 
autonomia facenti parte di dicasteri economici 
coirne quelli del commercio, dei trasporti, dei 
lavori pubblici, delle poste. Io confermo il mio 
parere che in Italia l'aviazione civile, staccata 

1 dall'aviazione militare, potrebbe costituire un 
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sottosegretariato a sé, alle dipendenze del Mi­
nistero della marina mercantile, perchè nella 
nostra economia dei traffici, quelli aerei posso­
no ottimamente collegarsi con quelli marittimi. 
Oggi nei grandi porti internazionali che fanno 
la concorrenza ai nostri porti, strappando 
clientela specialmente a Genova — dico Mar­
siglia, Amsterdam, Anversa, Rotterdam — esi­
ste un collegamento completo e sempre più in­
tenso da parte delle compagnie di navigazione 
aerea; c'è una quantità di gente che attra­
versa gli oceani utilizzando a seconda dei suoi 
impegni di tempo l'uno /o l'altro mezzo di 
trasporto. 

Le difficoltà di vario ordine, che certamente 
ancora una volta proclamerà l'onorevole Mini­
stro, le quali si frapporrebbero, nel momento 
attuale, alla divisione dei iservizi tecnici fra 
l'aviazione militare e civile, non sussistono e 
-sono pretestuose. Noi ci siamoi sentiti opporre 
le stesse obiezioni quando reclamavamo l'auto­
nomia per la marina mercantile; ma alteirchè 
è stato realmente costituito, sia pure per mo­
tivi di combinazioni parlamentari, piuttosto 
che per considerazioni di ordine economico, il 
Ministero della marina mercantile, è stato fa­
cilissimo trovare il più perfetto accordo con il 
Ministero della marina militare in tutto quel­
lo che era rispettiva attribuzione di compiti 
e collaborazione necessaria. Così accadrà, il 
giorno in cui l'aviazione civile sarà staccata 
da quella militare, per gli accordi relativi agli 
aeroporti, i servizi tecnici, le reciproche inte­
grazioni di lavoro. 

Concluderò ricordando che lo stesso Mini­
stro Pacciardi nella seduta del 28 settembre 
1949 ammetteva alla Camera che i lamenti 
sollevati per l'aviazione civile sono pienamente 
giustificati. Egli troverà giustificate, voglio 
sperare, le lamentele che io rinnovo con que­
sto specìfico intervento, a nome di quanti si 
interessano al presente ie all'avvenire dell'avia­
zione mercantile ed in genere ai nostri traffici. 
Sono tre anni che nei due rami del Parlamento 
«r /insiste su questo tema, senza che si veda 
da parte del Governo la disposizione a venire 
incontro ai richiami del Parlamento. 

Io certamente insisterò a titolo di afferma­
zione — quale sia per essere l'esito — per­
chè sia votato il mio ordine del giorno a meno 
che il Ministro non lo accetti senza riserve; 

ma vorrei proprio fare appello all'alto senso di 
coscienza dell'onoirevole Ministro nonché an­
che alla concezione pratica di tutti gli uomini 
che oggi stanno al Governo della Repubblica, 
perchè il problema dell'autonomia dell'avia­
zione civile sia affrontato una buona volta. 
Lo impostino pure nelle forme che crederanno 
pui opportune; io non credo «affatto necessario 
costituire un apposito dicastero; potrebbe for­
se bastare un Commissariato; meglio, come 
dissi, un Sottosegretariato. 

Ormai l'opini one pubblica e del Paese e del 
Parlamento si va orientando al riconoscimento 
dell'urgenza dell'aeronautica mercantile, come 
gradualmente sente la necessità di una più 
efficiente politica marinara. Voglio sperare 
che questa volta il mio richiamo non cadrà e 
non sarà stato espresso invano. (Vivi applausi 
dal centro; comgratulazioni). 

Presidenza del Vice Presidente ZOLI 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena­
tore Cadorna. Ne ha facoltà. 

CADORNA. Onorevole Presidente, onore­
voli senatori, illustrare in dettaglio il bilancio 
della difesa significa rijpeteire osservazioni già 
fatte nelle passiate ed analoghe discussioni, in 
quanto la disponibilità dei fondi è pressoché 
simile a quella dell'esercizio in corso, con la 
stessa caratteristica d'i larga insufficienza e 
quindi di bilancio di ordinaria amministrazio­
ne, che fronteggia spelsie di consumo piuttosto 
che di sviluppo. Infatti, l'onorevole Ministro, 
analizzando di fronte alla Commissione 'della 
difesa il complesso delle spese, ha mostrato che 
dal totale di 320 maliardi, detratti 100 miliardi 
per spese extra (carabinieri, civili, sminamen­
to), 86 miliardi e mezzo [per isipese di personale 
militare e 57 per viveri, ed equipaggiamenti, 
restavano solo 75 miliardi per dotare di mate­
riate e per addestrare il complesso delle Forze 
armiate, cifra questa che appare del tutto esi­
gua, quando si pensi ali costo attuale degli ae­
roplani, delle navi e del materiale in genere. 

* Dunque, più che dall'esame dello stagnante 
bilancio in corso, il mio intervento è determi­
nato dalla necessità di mantenere desta l'atten­
zione del Parlamento e del Paese sulle prin­
cipali questioni militari che assumono ogni 
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giorno maggiore importanza. Io condivido pie­
namente le considerazioni esiposte dal senatore 
Terracini circa la freddezza, per non dire Fin-
differenza con cui l'Assemblea ha 'affrontato la 
discussione di queisto bilancio. Il senatore Ter­
racini, facendo la diagnosi di questa indifferen­
za, l'attribuisce al fatto che ili bilancio presen­
tatoci è storia del passato ed è superato dalle 
nuove esigenze derivanti dal Patto atlantico. 

Io penso invece che lo scarso interessamento 
dipende dal fatto che il problema della difesa 
è tanto complesso che non si sa dove comin­
ciare per risolverlo. Ne deriva che molti degli 
oratori e lo stesso relatore hanno preferito oc­
cuparsi più specificatamente di argomenti par­
ticolari, quale il riassetto, pur importantissimo 
dell'aviazione civile. 

Concordo con le osservazioni del senatore 
Terracini, anche se devo dire che ha predicato 
bene e razzolato male, perchè dopo fatta quel-
Fi nteressan te dichiarazione ha (abbandonato la 
Aula e non sii è più visto. 

Io considero la discussione del bilancio della 
Difesa come la continuazione della discussione 
di politica estera, che tanto interessamento su­
scitò in questa Assemblea. Infatti, al fondo 
delle difficoltà della nostra politica insterà, dif­
ficoltà qui rilevate da molti oratori, sta la no­
stra inlsufficiemza militare ed in particolare lia 
insufficienza delle nostre forze terrestri. 

Si è smentito qui parlare idi ruggiti, sii sono 
reclamati gesti clamorosi, ma simili proposte 
sono cadute nel vuoto, perchè non potevano 
essere che ili surrogato, non l'espressione di 
una forza adeguata e cioè proporzionata al 
potenziale della Nazione, forza che è necessaria 
non solo per difendere il diritto all'esistenza 
di Nazione libera, ma anche per valorizzare la 
nostra presenza nell'Alleanza. 

Non è senza disagio che leggo frequente­
mente nella stampa riferimenti alte trenta di­
visioni di cui Tito disporrebbe e che lo rende­
rebbero tanto caro agli Alleati dia fare loro [ 
diircriticare g|li impegni con noi conitraitti. Ho | 
detto disagio nel riconoscere quanto starebbe 
riuscito a faine un popolo tanto inferiore per 
numero e, in genere, per potenziate bellico. 

L'onorevole Labriola, che ritengo non postela 
essere accusato di bellicismo, ha concluso un 
recente intervento 'augurando che il Ministro 

Pacciardi possa presto annunciare che l'Italia 
dispone di nm forte nerbo idi elsereito tate da 
imporre rispetto anche al maresciallo Tito. Ed 
io, a conclusione dell'augurio, aggiungo che, 
meglio organizzate te Forze armate, troveremo 

I maggiore comprensione e credito anche tra gli 
alleati del Patto Atlantico. 

Quali, dunque, sono le limitazioni che si pro­
pongono ad un migliore potenziamento delle 
nostre Forze armate? Si ritiene anzitutto che 
la nostra debolezza (dipenda dalle limitazioni 

I del Trattato di pace. Ma i'1 Trattato di pace 
così largamente violato da altri ha un valore 
molto relativo e dovrebbe essere di fatto su­
perato dall'aittuaiie situazione. A parte il fatto 

I ohe siamo ben lungi dall'aver raggiunto, per 
lo meno per quanto concerne le forze terrestri, 

I l'efficienza che le clausole del Trattato con­
sentono. 

Altri obietta che la nostra debolezza 'deriva 
dalla mancanza di concordia interna. Ed in 
effetti, si sente troppo spesso, in questa steslsa 

I Aula, definire la nostra politica come provo­
catoria ed il riarmo — pur condotto con lento, 

! inadeguatissimo ritmo — come il prim,oi passo 
I iper una aggressione verso i « pacifici » popoli 
I dell'Oriente europeo. 

Io non credo che il popolo italiano, nlel suo 
fondamentale buon senlso, possa condividere 
queste preoccupazioni; e reiterate esperienze 
dimostrano che te democrazie devono fare i 
conti con l'opinione pubblica e che quindi le 
guerre preventive e te aggressioni improvvise 
non sono nelle loro possibilità, ilo credo che 
neppure i colleglli di sinistra possano since­
ramente nutrire siffatte preoccupazioni, a meno 
che taluno non consideri come provocatorio 
qualsiasi provvedimento inteso ad arrestare lo 
eventuate dilagare dell'imperialilsuio slavo, in 
veste progressiva. 

Certo occorre chiarire questo punto, perchè 
è ovvio che gli apprestamenti militari sono ef­
ficienti solo quando un popolo è unito, è con­
corde nell'imipiegarli. 

Gravi sono infine le limitazioni derivanti 
dalle insufficienze finanziarie. Assai spelsjso in 
quest'Aula si è udito reclamare una riduzione 
dei bilanci militari, per far fronte ad' altre ur­
genti necessità. Cosa comprensibile, perchè è 
doloroso, nel recente ricordo delle distruzioni 
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e degli orrori di guerra, consacrare all'even­
tualità della guerra una parte cospicua dell bi­
lancio, che potrebbe essere dedicata a più utili 
ed urgenti servizi. Ma il mondo è quello che è 
e la storia segue il suo corso, senza* concedere 
soste o parentesi. È quindi inutile abbellire 
una casa di cui non si sappia garantire la 
stabilità. Ed il popolo italiano, che in un secolo 
di lotte — ultima la Resistenza e la lotta di 
liberazione — ha mostrato di saper affrontare 
ogni sacrificio per l'indipendenza e la libertà, 
sente quanto poco dignitoso sarebbe se questi 
beni essenziali gli venissero garantiti da alleati 
senza un congruo concorso di forze nazionali. 
In questo senso sono d'accordo col senatore 
Lucifero quando diceva alcuni giorni or sono 
che gli italiani non si sentono più vinti. 

Ma se dunque per il potenziamento ideile no­
stre Forze armate è necessario affrontare sa­
crifìci, è altrettanto indispensabile che il danaro 
pubblico venga speso sempre meglio, attra­
verso un'organizzazione più perfezionata ed 
andando alla sostanza delle cose più che al­
l'apparenza. Ed a queisto potenziamento vorrei 
che tutti nel Parlamento concorressero come 
elemento di collaborazione, di propulsione e 
di controllo all'opera del Governo, perchè tutti 
devono sentirsi un po' tecnici in materia mi­
litare, visito che la prerp air azione della Nazione 
a l a guerra investe tutti i settori e 'tutti i cit­
tadini. 

Si pome quindi un primo quesito: gli attuali 
ordinamenti garantiscono un migliore impiego 
del pubblico denaro? Non essendo stata /an­
cora varata dall'altro ramo del Parlamento la 
legge relativa al Consiglio supremo della di­
fesa, manica l'organo politico militare qualifi­
cato per dare una direttiva chiara! alla nostra 
politica militare. È quindi logico rivolgersi al 
Ministro ed al suo organo tecnico, lo Stato 
maggiore della difesa, per conoscere il loro 
pensiero. Io condivido l'opinione espresisìa dal 
sieiniaitore Cerica e dal (senatore 'Cappa e riba­
dita nella conclusione della relazione, e cioè 
che l'obiettivo primo urgentissimo a tutti gli 
effetti essendo quello di sbarrare la frontiera 
orientale, tutta la precedenza deve essere data 
al riassetto 'delle forze terrestri e dell'aviazione 
tattica, cioè alila preparazione di quella glorio­
la fanteria, intesa questa parola nel senso mo­

derno, cioè di tutta la gamma dei mezzi da 
orchestrare nel campo tattico, fanteria che nes­
suno può fornirci m primo temjpo e che è giusto 
che noi per i primi offriamo visito che si tratta 
di coprire il nostro territorio. L'onorevole Cin­
golani ci ha, pur con brillanti argomentazioni, 
voluto dimostrare che agli armamenti terre­
stri debbono correre paralleli quelli aerei e 
quelli marittimi. Temerario asserto per­
chè, essendo i mezzi imanziari quelli che sono 
voler provvedere a tutto significa non jprovve-
dere a nulla. Il senatore 'Cingolani ci ha detto: 
è inutile difendere il Paese se non possiamo 
rifornirlo. Al che obietto che è inutile rifor­
nire un Paese che non si teiia capaci di difendere. 
E neppure condivido te preoccupazioni del se­
natore Cingolani circa l'impossibilità degli al­
leati di difendere anche per i nostri riforni­
menti, come certamente dovranno fare per i 
loro e (per quelli della Turchia e della Grecia, 
le rotte atlantiche e mediterranee e l'accesso 
ai porti. Ed in mancanza di un avversario 
munito di naviglio di superficie, si agita il fan­
tomatico pericolo dei sommergibili Schnorkd, 
come se gli alleati non avessero tutto Finte-
resse a combatterlo. 

Se così non fosse, cioè se non trovassimo 
immediato appoggio nel campo marittimo 
od aereo, davvero non vedrei quali vantaggi 
militari avremmo tratto dal Patto Atlantico. 
La verità è che i nostri programmi procedono 
per forza di inerzia in base a suggestioni sen­
timentali e tradizionali, invece di adeguarsi al­
te necessità dell'ora. Io confido che questo 
gravissimo problema che si trascina insoluto 
da anni sia finalmente risolto in collaborazio­
ne con gli alleati. Certo è che chiunque legga 
nella stessa relazione i programmi delle sin­
gole Forze armate non può non rilevare la 
mancanza di indirizzo. 

Anche per il riassetto dell'aviazione — 
oggi non abbiamo quasi nulla come reparti 
operanti — vorrei si concentrasse lo sforzoi su 
quella aviazione tattica senza la quale l'Eser­
cito non può operare; parlo di quelle squadri­
glie di cooperazione che la nostra aviazione ha 
sempre considerato con disprezzo, che furono 
sempre trascurate in pace ed in guerra, perchè 
l'aviazione perseguiva le teorie, e vorrei dire 
quasi te chimere del generale Douhet e poco 
si interessava di cooperare con l'Esercito e con 
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la Marina. Anche in queisto campo è da augu­
rarsi che si taccia sentire la mano ferma del 
Capo di Stato maggiore della difesa. 

L'onorevole Ministro si accinse con entusia­
smo, or sono due anni, a tradurre m pratica 
quella unificazione dei tre ministeri militari che 
era stata decisa, sen&a che alcun serio studio 
preliminare foisse stato eseguito, la quale dove­
va realizzare un miglior coordinamento delle 
tre forze armate ed anche una sensibile econo­
mia di gestione. Non sembra che questi risul­
tati siano stati ottenuti. La volontà del Mini­
stro di unificare è stata prima ritardata attra­
verso commissioni di studio e poi dalla molte­
plicità e difformità dei pareri. A tutt'oggi non 
si è realizzata economia di personale. Al con­
trarie, accanto al gabinetto del Ministro, ten­
dono a formarsi nuovi uffici non previsti dal­
la legge, mentre le segreterie generali tendono 
a diventare più pesanti degli antichi gabinetti, 
ponendo un diaframma tra Ministro e Direi 
tori generali, pure responsabili. L'unificazione 
dei servizi si (è dimostrata irrealizzabile. Dove 
essa è stata tentata, risorgono i doppioni nelle 
bingole forze armate. Taluno potrebbe for^e 
pensare che questi -ono particolari trascura­
bili. Senza dubbio si tratta di particolari, ma 
essi non sono tiascurabili. sia perchè sommati 
hanno il loro peso, sia anche perchè possono 
denotale un mdiixzzo. Quindi è diffusa Fopi-
nione che dell'unificazione se ne parli molto 
senza crederci tioppo, che poco si sia fatto e 
non molto rimanga da lare. Pensiamo peraltro 
che il signor Ministro sia un convinto asser­
tore di questa unificazione sicché non dubitia­
mo che considererà legittimo il nostro desiderio 
di conoboere i veri termini del problema. Circa 
la sistemazione dei supremi organi tecnici, Ca­
po di Stato maggiore della difesa, Capo di Sta­
to maggiore delle tre forze armate, siamo sem­
pre in attesa delle leggi che ne definiscano» le 
attribuzioni e le competenze in pace ed in 
guerra. 

Per quanto te deficienze più appariscenti ri 
guardino oggi il materiale, pure le più gravi 
.Oxio quelle connesse al personale, in quanto la 
sua scelta e preparazione non può essere im­
provvisata. Anzitutto, a rischio di ripete^ 
quanto m altre occasioni ebbi a dire, ed a 
rincalzo di quanto ha già detto il senatore Ce-

rica, accenno alla situazione dei quadri. Io 
non posso che compiacermi delle calde parole 
di apprezzamento espresse recentemente in o^ 
casione della celebrazione del 2 giugno dal­
l'onorevole Ministro e che rilevano una giusta 
comprensione dei valori morali. Egli ha detto 
che i le Forze armate ubbidiscono perchè san­
no che questo è il loro dovere dal punto di vi­
sta dell'onore e della dedizione al sacrificio; 
sanno che la Nazione questo da loro attende, 
al di là delle vicende politiche; sanno di es­
sere la riserva permanente ed operosa del va­
lore e del dovere senza di che una Nazione non 
vive». Dichiarazioni tanto più opportune in 
quanto eliminano l'impressione lasciata da al­
tre dichiarazioni fatte al Congresso di Livor­
no, probabilmente male interpretate. 

Ma non posso al tempo stesso passare sotto 
silenzio altri fatti di eccezionale importanza, 
ai quali il Ministero non sembra aver dedica+o 
l'attenzione che meritavano. Tralascio di com­
mentare il caso dell'ammiraglio Maugeri, che 
è tuttora nella giurisdizione «(fella Magistra­
tura; ricordo invece che oltre un anno fa si 
discutevano in questa Aula le interpellante re­
lative alla assoluzione in istruttoria dei generali 
Roatta e Carboni, discussione che mise in luce 
gravi addebiti a loro carico. Il Ministro, di con­
seguenza, nominò una Commissione per sotto­
porre a procedimento disciplinare i generali 
assolti, ma, a tanta distanza di tempo, ancora 
non si conosce il verdetto di tale Commissione. 

L'onorevole Ministro fece allora appello alla 
carità di Patria, perchè su quei tristi fatti fos­
se steso un velo, ma accadde invece che, nella 
carenza ministeriale, di quei fatti si impadro­
nisse la peggiore stampa scandalistica fasci­
sta, coinvolgendo tutto e tutti nello stesso 
fango, con quanto vantaggio per la verità sto­
rica, per Fonore dell'Esercito e per la fama 
dei singoli si può immaginare. Ma, e questo è 
il più grave, ufficiali già precedentemente di­
scriminati, coinvolti senza loro colpa nella de­
nuncia del generate Carboni, attendono tut­
tora di conoscere la loro sorte e di avere giu­
stizia. Io prego l'onoirevole Ministro di voler 
finalmente affrontare la situazione, ponendo 
fine alFattuale stato di cose. Un ulteriore si­
lenzio significherebbe, oltre che dispregio per 
quelle che furono le conclusioni della Coni-


